
PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI

VE
NE

RD
Ì 2

7 M
AR

ZO
 20

20
 AN

NO
 95

 - N
. 1

3 -
 U

NA
 C

OP
IA

 €
 0,

60
 (d

ue
 nu

me
ri 

al 
pr

ez
zo

 di
 un

o)
.  A

BB
ON

AM
EN

TO
 A

NN
UO

 €
 45

  
DI

RE
ZI

ON
E:

 ☎
 03

73
 25

63
50

 V
IA

 G
OL

DA
NI

GA
 2/

A 
CR

EM
A 

- P
OS

TE
 IT

AL
IA

NE
 SP

A 
- S

PE
DI

ZI
ON

E 
IN

 A
BB

ON
AM

EN
TO

 P
OS

TA
LE

 - D
.L.

 35
3/2

00
3 (

CO
NV

. IN
 L.

 27
/02

/20
04

 N
. 4

6)
  A

RT
. 1

, C
OM

M
A 

1 L
OM

/C
R/

14
58

 - 
GI

OR
NA

LE
 L

OC
AL

E 
RO

C 
- IS

SN
 2

53
1-

96
47

La musica...
medicina dell ’anima

Crema in mu
sica

La musica. In questo momento molto do-
loroso nel quale tutti siamo coinvolti, la 
musica può essere un aiuto per portare se-
renità e coraggio. Del resto in questi giorni 
si sono sentite molte iniziative “musicali”, 
che hanno creato socialità e infuso speran-
za. In particolare il canto dell’Inno nazio-
nale dai balconi di tantissime case. 

E allora anche noi vogliamo proporvi que-
sto numero speciale di “Crema in musica”, 
nel tentativo di infondere a tutti un po’ di 
forza nell’affrontare la difficile situazione. 
La musica è una medicina dell’anima.

Crema è una città musicale, con una stra-
ordinaria tradizione. Noi vogliamo rac-
contarvi le realtà esistenti, tralasciando la 
storia, se pur gloriosa (basti ricordare il più 
celebre contrabbassista di tutti i tempi Gio-
vanni Bottesini). 

Molti sono oggi i direttori d’orchestra, i 
musicisti, i compositori e i cantanti (che in-
seriamo in un primo gruppo). Poi le bande 
e le orchestre presenti in tantissimi Paesi 
del Cremasco, con eccellenze notevoli (un 
secondo gruppo). Infine i cori, altra espres-
sione caratteristica del nostro territorio, so-
prattutto a livello diocesano (terzo gruppo). 

È praticamente impossibile presentarli 
tutti in una sola pubblicazione. In questo 
numero ne troverete alcuni, con l’impegno 
nei mesi futuri di raccontarne altri in nuovi 
speciali. 



VENERDÌ 27 MARZO 20202 CREMA IN MUSICA

di MARA ZANOTTI 

Apriamo questo nostro speciale de-
dicato ai protagonisti della musica 

cremasca con un servizio che presenta 
la personalità e la carriera del direttore 
dell’Istituto musicale L. Folcioni, musi-
cista e compositore Maestro Alessandro 
Lupo Pasini che, gentilmente, ha risposto 
ad alcune nostre domande.

Maestro Lupo Pasini 
può spiegarci quando e 
come ha scoperto il suo 
amore per la musica?

“Ho iniziato a suo-
nare all’età di 5 anni, 
avendo ricevuto in re-
galo da amici di fami-
glia una piccola tastiera 
sulla quale riproducevo, 
a orecchio, tutti i brani 
che ascoltavo in radio. 
Poi, a 6 anni, iniziai il 
corso di pianoforte al 
‘Folcioni’ e tenni il mio 
primo saggio, a giugno 
dello stesso anno, ese-
guendo una Sonatina di 
Beethoven”.

Abbiamo letto, nel 
suo curriculum, che ha 
debuttato molto gio-
vane. Vuole ricordarci 
alcuni concerti che le 
sono rimasti più nel 
cuore...

“Credo che ogni con-
certo, anche quello tenu-
to nel luogo meno ‘pre-
stigioso’, alla presenza di poche persone, 
sia importante. Ho sempre creduto che la 
musica sia un mezzo, non un fine, uno 
strumento per far ‘star bene’ le persone, 
per permettere loro di staccare la testa 
dai pensieri quotidiani. Per questo non 
riuscirei a fare una ‘classifica’ dei con-
certi perché in ognuno ho cercato e cerco 
sempre, con maggior impegno, di tra-
smettere questo messaggio. Detto questo, 
ricordo con piacere il Concerto dell’ultimo 
Natale del Millennio, a Betlemme; l’inau-
gurazione dell’organo della Cattedrale di 
Alessandria d’Egitto; diversi concerti con 
i Solisti del Teatro alla Scala e i Concerti 
per Radio Italia e molti altri. Ma, sottoli-
neo, il più importante sarà, certamente, il 
prossimo”. 

Su cosa sta lavorando adesso? Quali i 
futuri appuntamenti?

“I prossimi impegni saranno in duo 
con la bravissima cantante Debora Tun-
do, con la quale collaboro felicemente da 
5 anni. Proponiamo un repertorio molto 
vasto, dagli anni Trenta a oggi, trasversa-
le. Anche in questo caso, ci siamo accorti 
che, pur essendo importante la scelta dei 
brani, non è tuttavia essenziale. Ricer-
chiamo sempre, nella ‘pochezza degli 
‘ingredienti’ (piano, voce e, talvolta, con-
trabbasso) di trasmettere emozioni posi-
tive, di regalare momenti di serena me-
ditazione. Alla fine dei concerti, spesso 
il pubblico viene a complimentarsi, uno 
per uno, ringraziandoci di aver regalato 
loro un’ora di gioia, di emozioni. Que-
sto è l’obiettivo che ci siamo prefissati e 
che, devo dire, ci gratifica maggiormente. 
Partiremo con un concerto a Villa San 
Michele previsto per il giorno 1° luglio e 
a seguire saremo presenti in molti teatri 
d’Italia, compresa una importante data, il 
20 novembre, presso il Teatro San Dome-
nico di Crema, fino a fine anno. A marzo 
2021 terremo un concerto a Cape Town”. 

Lei è anche Direttore Artistico 
dell’Istituto musicale L. Folcioni di 
Crema, un traguardo importante. Qua-
li sono state le più grandi soddisfazioni 
che ne ha colto?

“L’Istituto Folcioni è stata la mia se-
conda casa. Lì  ho iniziato, come dicevo, 
i miei studi, ho insegnato per anni e, in 
questo momento, sto coordinando uno 

splendido gruppo di insegnanti che, nella 
maggior parte dei casi, hanno fatto la mia 
medesima esperienza. Colgo l’occasione 
per ringraziarli per il loro operato che, da 
un punto di vista umano e professionale, 
è sempre ai massimi livelli. E questo, a 
mio parere, fa la differenza. La mia sod-
disfazione è vedere che, nonostante le 
oggettive difficoltà e i continui cambia-
menti dei piani di studi dei Conservatori 
(ora Accademie) la scuola sta al passo coi 
tempi e, i risultai in termini d’iscritti e di 
gradimento, lo confermano. Stiamo inol-
tre operando, con successo, nelle scuole 
di Crema e del Cremasco (infanzia, pri-
marie e superiori) raggiungendo un’uten-
za di più di 1.000 bambini. Tutto questo 
anche grazie all’impegno di altre figure 
presenti in scuola, il presidente Strada, 
il consiglio di amministrazione e il per-
sonale di segreteria e addetto alla comu-
nicazione ai quali va il mio più sincero 
grazie; senza di loro tutto questo non sa-
rebbe possibile”.

 
UNA LUNGA 
E RICCA CARRIERA

Alessandro Lupo Pasini inizia gli stu-
di musicali all’età di cinque anni. Le 
sue performance in ambito nazionale e 
internazionale raccolgono, da sempre, 
lusinghieri consensi di pubblico e di cri-
tica.

Musicista eclettico, spazia dal genere 
classico al jazz e al pop, collaborando 
con grandi orchestre, solisti e cantanti.

Compositore di musiche di scena, ha 
accompagnato al pianoforte vari attori 
tra cui: Carlo Rivolta, Arturo Brachet-
ti, Paolo Seganti, Luciano Bertoli, Lu-
cia Vasini, Dan Fante, Giulio Scarpati, 
Giancarlo Giannini, Valerio Massimo 
Manfredi, ecc...

Accompagnatore di ensemble voca-
li e strumentali tra cui: il Coro de “I 
Minipolifonici della Città di Milano”, 
dir. Nicola Conci, il Coro de “I Piccoli 
Musici” di Casazza, dir.  Mario Mora, 
l’Orchestra “Mozart”, “I Solisti del Tea-
tro alla Scala”, gli “Archi del Teatro alla 
Scala,” l’Orchestra del Teatro alla Scala, 
l’Orchestra Sinfonica “Accademia delle 

Opere”, l’Orchestra “Hans Swarowsky”, 
l’Orchestra Sinfonica di Sanremo, l’Or-
chestra Filarmonica Italiana, i “Nuovi 
Cameristi Italiani” ecc...   accompagna-
tore al pianoforte di prestigiosi cantanti 
lirici tra cui June Anderson, Gabriella 
Costa, Katia Ricciarelli, Andrea Bocelli. 
È inoltre docente di Corsi di perfeziona-
mento e Master Class di Organo e di for-
mazione orchestrale e ha inciso diversi 
cd come organista, pianista solista e con 
numerose Orchestre tra le quali l’ensem-
ble strumentale del Teatro alla Scala.

Il 24 dicembre 1999 ha partecipato al 
Concerto dell’ultimo Natale del millennio, 
dalla piazza di Betlemme, trasmesso in 
mondovisione, come pianista accompa-
gnatore di Katia Ricciarelli, rappresen-
tando l’Italia alla presenza di migliaia di 
spettatori e molti capi di Stato interve-
nuti da tutto il mondo.

Ha prestato la sua opera come piani-
sta solista e organista in numerosi altri 
eventi di rilievo internazionale quali: 
Concerto inaugurale del grande Organo 
della Chiesa Cattedrale di Alessandria 
d’Egitto; Concerto dedicato al compo-
sitore George Gershwin, presso il “Tea-
tro di Verdura” di Milano, in qualità di 
arrangiatore-pianista accompagnatore 
del “Quintetto dei Solisti del Teatro alla 
Scala”; Concerto in La maggiore K488 per 
Pianoforte e Orchestra di W. A. Mozart, 
presso il Teatro “San Domenico” di 
Crema, come solista al pianoforte, ac-
compagnato dall’ensemble strumentale 
del Teatro alla Scala; Concerto mono-
grafico sull’opera pianistica di F. Liszt, 
presso la Sala “G. Puccini” del Conser-
vatorio “G.  Verdi” di Milano e come 
organista, presso l’omonima Sala, con 
l’“Ensemble strumentale del Teatro alla 
Scala”; Concerto Omaggio a Nino Rota, a 
conclusione del Meeting di Rimini 2008, 
come pianista solista e arrangiatore, con 
l’Orchestra Sinfonica “Accademia delle 
Opere”; Concerto Op. 23 di Tschaikowsky 
per pianoforte e orchestra, come pianista 
solista, a chiusura della stagione musi-
cale presso la Sala “G. Verdi” del Con-
servatorio “G. Verdi” di Milano.

E ancora, al suo attivo, ha il concerto 
come organista e clavicembalista, con 
l’Orchestra “Accademia delle Opere”, 
diretta dal Maestro Diego montrone, tra 

le guglie del Duomo di Milano con la 
quale, il 3 dicembre 2012 ha eseguito, in 
anteprima mondiale presso il Teatro Con-
certo “G. Donizetti” di Bergamo, l’opera 
Serenata al vento di Aldo Finzi; Concerto 
come pianista accompagnatore dei solisti 
del Teatro alla Scala “Casta Diva” presso 
la residenza “Casta Diva” di Blevio (ove 
Vincenzo Bellini compose la Norma) del 5 
giugno 2013; Concerti di Radio Italia del 
1° giugno 2014 e del 28 maggio 2015 in 
piazza Duomo di Milano, davanti a oltre 
100.000 spettatori.

È direttore del Civico Istituto Musicale 
“L. Folcioni” di Crema mentre dal 1998 
è anche direttore di progetto della Rasse-
gna “Gli Organi Storici della Lombardia” 
del Comitato Lombardia Europa Musica 
2000 ed è stato, inoltre, ideatore, direttore 
artistico e docente del corso biennale di 
formazione orchestrale Prova d’orchestra 
che ha tenuto col primo clarinetto del “Te-
atro alla Scala” di Milano, Fabrizio Melo-
ni; direttore artistico del Concorso Nazio-
nale organistico “Città di Crema”, ecc..

È improvvisatore, arrangiatore, com-
positore e accompagnatore al pianoforte 
e ha partecipato a numerosi programmi 
per le principali emittenti televisive (Rai, 
Mediaset e Tmc); autore di sigle e jingle 
pubblicitari; è stato presidente di giuria 
di Concorsi Nazionali e Internazionali 
di musica classica e moderna accanto a 
grandi autori e cantanti; ha inciso diver-
si cd di musica jazz e contemporanea.

Ha collaborato come pianista e ar-
rangiatore con Fabio Concato e ha 
accompagnato, come tastierista, in 
concerto Marco Masini, Simona Moli-
nari, Mario Biondi, Roby Facchinetti, 
Laura Pausini, Silvia Aprile, Emma, 
Elisa, Malika Ayane, Syria, Paola Tur-
ci, Ghemon, Claudio Baglioni, Biagio 
Antonacci, Alex Britti, Gianna Nanni-
ni, Noemi, Francesca Michelin, Fedez, 
Marco Mengoni, Giovanni Caccamo, 
Alessandra Amoroso,  Lorenzo Fragola, 
Max Pezzali, Cesare Cremonini, Nesli, 
Nek, Francesco Baccini e ha collabo-
rato con musicisti quali Lorenzo Poli, 
Lucio “Violino” Fabbri, Luca Colombo, 
Maurizio Dei Lazzaretti, Lele Melotti, 
Chicco Gussoni, Giovanni Boscariol, 
Giovanni Giorgi, Savino Cesario ecc... 

Ha collaborato con l’Etoile  del Tea-
tro alla Scala, Gilda Gelati, e collabora  
col primo violino del Teatro alla Scala, 
Dino Sossai. 

Attualmente si esibisce in duo con la 
cantante e interprete Debora Tundo, con 
la quale svolge intensa attività concerti-
stica, anche in collaborazione con artisti 
della scena musicale nazionale e inter-
nazionale.

Dal 1994 è dimostratore ufficiale della 
Roland.

Un curriculum vitae straordinario e 
assolutamente in evoluzione. Crema è 
orgogliosa di questa “sua” eccellenza.

LUPO PASINI: complimenti Maestro!
COMPOSITORE, DIRETTORE 

DELL’ISTITUTO FOLCIONI, DI CORSI 
E MASTER CLASS, MUSICISTA 

E CURATORE DI CONCERTI IN TUTTO 
IL MONDO: LA BRILLANTE CARRIERA 

DI  ALESSANDRO LUPO PASINI 

Nelle fotografie alcune esibizioni del Maestro 
Alessandro Lupo Pasini 

al pianoforte e, in due immagini, accompagnato 
dalla cantante Debora Tundo
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di GIORGIO ZUCCHELLI

Jader Bignamini, cremasco d’origine, 
direttore residente dell’Orchestra Sinfo-

nica di Milano LaVerdi, è uno dei direttori 
d’orchestra più quotati al mondo. Non 
possiamo non inserirlo in questo numero 
speciale di Crema in musica, perché è un 
orgoglio per la nostra città. Recentemente 
è stato nominato nuovo Direttore Musica-
le della Detroit Symphony 
Orchestra a partire dalla 
stagione 2020/2021. Succe-
de a Leonard Slatkin, diret-
tore da 2008 al 2018.

Jader Bignamini è nato 
a Crema nel 1976, sposa-
to con figli, risiede oggi a 
Scandolara Ripa d’Oglio. 
I primi passi nella carriera 
musicale li fa suonando il 
clarinetto nella banda di 
Ombriano, di cui diviene 
poi direttore. Completa 
quindi gli studi di clarinet-
to e direzione al Conserva-
torio di Piacenza e nel ’98 
viene scelto da Riccardo 
Chailly come clarinetto 
piccolo dell’orchestra Sin-
fonica LaVerdi di Milano. Inizia qui il suo 
percorso artistico che lo porta a salire sul 
podio della prestigiosa orchestra milanese 
nel 2017. 

Il giovane Bignamini, concerto dopo 
concerto, diviene uno dei più apprezzati 
direttori d’orchestra nel panorama musi-
cale italiano e internazionale e vanta già 
una carriera che lo sta portando sui pal-
coscenici di tutto il mondo, per numerosi 
programmi sinfonici con solisti di fama 
internazionale.

Si è già esibito al Teatro Filarmonico 
di Verona, al Teatro dell’Opera di Roma, 
al Teatro la Fenice di Venezia, al Festival 
di Santa Fe in New Mexico, al Teatro alla 
Scala di Milano, al Musikverein di Graz, a 
Tokyo, al Rossini Opera Festival, al Teatro 
Massimo di Palermo, al Teatro Bolshoi di 
Mosca, all’Arena di Verona e soprattutto 
il recente debutto al Metropolitan di New 
York, infine alla Detroit Symphony Or-
chestra dove è stato apprezzato e scelto 
come direttore. 

Innumerevoli le opere e i concerti sinfo-
nici eseguiti. Tra le opere ricordiamo Ca-
valleria Rusticana, Aida, Madama Butterfly, 
Rigoletto, Oberto conte di San Bonifacio, An-
drea Chénier, La Traviata, Ciro in Babilonia, 
Il Trovatore, La Turandot, Andrea Chenier. 
Infine citiamo la Messa da Requiem di Giu-
seppe Verdi. Ma è un elenco assolutamen-
te incompleto. 

Maestro, come ha iniziato il suo per-
corso nel mondo della musica? 

“Ho iniziato il mio percorso nella ban-
da di Ombriano a 9 anni. Avevo visto 
l’immagine di un bambino che suonava 
un clarinetto e mi è piaciuto. Ho quindi 
espresso il desiderio di studiare quello 
strumento. 

Quando sono arrivato alla banda, ho 
studiato appunto il clarinetto e mi sono 
subito innamorato della musica, dello sta-
re insieme, del fare concerti. Poi mi sono 
iscritto al Conservatorio a 14 anni. A 15-16 
mi è piaciuta l’idea di dirigere un’orchestra. 
Mi ricordo che a casa ascoltavo musica e 
la dirigevo con le bacchette del ristorante 
cinese. Di fatto, a 19 anni, nel 1996, mi è 
stata fatta la proposta di dirigere la banda 
perché il direttore si era ritirato: ovviamen-
te ho preso al volo l’occasione. Vivevo il 
tutto con  grande passione, non l’ho mai 
preso quell’impegno come un lavoro. Nel 
1997 sono entrato come clarinettista all’Or-
chestra La Verdi di Milano.”

Come è avvenuto il debutto nel “gran-
de mondo” della musica?

“Nel 2010 sono stato nominato diretto-
re assistente dell’Orchestra Sinfonica Giu-
seppe Verdi di Milano. Nel marzo dell’an-
no successivo ho diretto il concerto per il 
150° anniversario dell’Unità d’Italia, alla  

presenza del Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano, in visita ufficiale a 
Milano, e in diretta televisiva. A questo 
punto mi sono dedicato totalmente alla 
direzione e ho abbandonato lo strumento: 
non è possibile studiare entrambi! In se-
guito, da assistente, sono diventato diret-
tore associato de La Verdi, infine direttore 
residente, il che comporta una collabora-
zione con alcuni concerti ogni anno.”

Come ha funzionato poi il lancio sulla 
scena internazionale? 

“A La Verdi ho trovato il management 
necessario. Il mondo della musica fun-
ziona con un’agenzia che ti propone alle 
grandi orchestre e l’importante è essere 
riconfermati quando si viene chiamati per 
dirigere un concerto. 

Sono riuscito ad arrivare alle orchestre 
di Dallas, Houston e San Diego... Infine 
a Detroit. Il percorso è molto lungo, dura 
tanti anni, le orchestre provano diversi di-
rettori finché si arriva alla nomina.”

Cosa è dunque successo a Detroit?
“A Detroit mi hanno chiamato, un anno 

fa, a sostituire il direttore per una Turan-
dot. L’orchestra è rimasta innamorata di 
me e io innamorato di loro: un’orchestra 
di altissimo livello, con musicisti molto 
umili e professionali, ne è uscito un con-
certo bellissimo. Poi sono tornato a otto-
bre, per la IV Sinfonia di Malher e, dopo 
due giorni, mi hanno proposto la carica di 

direttore: tutta l’orchestra mi ha votato – e 
questo è stato molto bello – poi l’avvallo 
della dirigenza. A Detroit sono partiti da 
una rosa di una ventina di nomi e alla fine 
hanno scelto me.”

Un grande complesso musicale la De-
troit Simphony Orchestra.

“La Detroit Simphony Orchestra è la 
quarta orchestra degli Stati Uniti per im-
portanza. Organizza una stagione sinfo-
nica con circa 20 concerti, una decina di 
programmi pop e una stagione jazz. L’or-
chestra è formata da una novantina di ele-
menti stabili e si affronta tutto il repertorio 
sinfonico da Bach ai giorni nostri. Il mio 
debutto nella prossima stagione 2020/21, 
avverrà a dicembre con la Nona sinfonia di 
Beethoven.”

Che posto ha oggi la musica classica 
nella nostra cultura?

“Se i giovani vengono educati fin da pic-
coli ad ascoltare buona musica, non per 
forza sinfonica ma musica ben fatta, l’orec-
chio si abitua ad ascoltare, si forma un cer-
to background culturale e nasce il desiderio 
e il piacere di venire a teatro per ascoltare 
musica. Come fanno i miei figli che l’ama-
no tanto.

Questa cultura nei Paesi d’Europa, negli 
Stati Uniti e in Asia è molto diffusa perché 
lì l’educazione musicale viene attivata nelle 
scuole già per i bambini.

Dove l’educazione musicale non viene 
attivata in modo importante nelle scuole, 
ciascuno si educa alla musica a titolo pri-
vato. La cultura musicale è inevitabilmente 
meno diffusa e quindi non si sente l’esigen-
za di ascoltare musica e non la si va a cerca-
re perché non se ne può capire la bellezza. 
È un po’ come imparare una lingua: se la 
possiedo, cerco il più possibile di parlarla, 
altrimenti mi accontento solo di ciò che 
capisco. 

Il lavoro dovrebbe essere fatto fin dalla 
scuola dell’infanzia, in modo serio e appro-
fondito. In Italia c’è poco pubblico giovane 
perché c’è poca educazione musicale. Mia 
moglie segue una banda giovanile dove 
suonano anche i miei figli: tutti i bambini 
coinvolti sono appassionati di musica e 
vengono ai concerti.”

So che lei apprezza molto anche il Jazz. 
Qual è il segreto di questa musica?

“Sì, sono appassionato. È un genere che 
mi sarebbe piaciuto suonare. Qualche volta 
l’ho fatto, ma non mi sento in grado di ese-
guirlo adeguatamente. Ho sempre invidia-
to la libertà dell’improvvisazione: cosa che 
un direttore di musica classica fa fatica ad 
acquisire. Ma ascoltare gruppi di altissimo 
livello è impressionante proprio per la loro 
preparazione nell’improvvisare, nel creare 
sintonia tra loro e con il pubblico. Il jazz 
è una grande musica, con una libertà che 
quella classica non permette.”  

Con quali autori classici si sente mag-
giormente in sintonia?

“Mi trovo bene quando ho tanti orche-
strali sul palco e quindi mi pacciono i com-
positori russi, Thaikovskij, Rachmaninov 
e Stravinskij. Amo i compositori tedeschi 
che utilizzano una grande orchestra, in 

particolare Wagner; 
per lo stesso motivo, 
apprezzo molto il Re-
quiem di Verdi. I miei 
compositori prediletti 
sono dai romantici 
fino al XX secolo.

Nell’opera amo 
Puccini e Verdi, ho 
diretto anche l’opera 
russa (per la quale ho 
dovuto imparare la 
lingua): Thaikovskij 
ha scritto dei gran-
dissimi capolavori. 
Nell’opera tedesca 
amo tutte quelle di 
Wagner e di Strauss: 
opere poco conosciu-
te, ma notevoli e van-
no proposte. In Italia 
il pubblico fa più fati-

ca a capirle, vista la barriera della lingua. 
Ma è importante promuoverle.” 

Ho sempre invidiato voi direttori che 
siete in grado di gustare la musica in 
modo infinitamente superiore a noi pro-
fani.  

“Certo. Noi abbiamo questa capacità 
che viene allenata ogni giorno. L’unica 
cosa che, ogni tanto, potrebbe diventare 
un fattore negativo è che il direttore d’or-
chestra è abituato a vedere quanto non va 
in una esecuzione, in vista di migliorarla... 
È una sorta di deformazione professiona-
le che ci portiamo appresso anche quando 
ascoltiamo altra musica.”

Torna volentieri a Crema?
“Ho un rapporto di affetto con Crema, 

vi ho passato molti anni. Torno dai miei 
genitori e mi piace andare ad ascoltare an-
cora i ragazzi della banda di Ombriano.”

BIGNAMINI: direttore ai vertici!
PARTITO, NELLA SUA AVVENTURA 

MUSICALE, DALLA BANDA DI OMBRIANO 
OGGI È ARRIVATO A DIRIGERE 

LA DETROIT SYMPHONY ORCHESTRA. 
UN CREMASCO VERAMENTE 

DI LIVELLO MONDIALE

Nelle foto: 
Le bacchette magiche di Bignamini, 

il maestro dirige la banda di Ombriano, 
il centro musicale di Detroit
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di LUCA GUERINI 

Quasi cinquant’anni di attività musi-
cale… a contatto con i più grandi 

musicisti del nostro Paese e del mondo. 
È Mario Piacentini, compositore e 
pianista italiano, in una parola “artista” 
del jazz, nato nell’agosto del 1957 a 
Trescore Cremasco, dove ancora risie-
de. Ha iniziato lo studio 
del pianoforte all’età di 
otto anni, diplomandosi 
nel 1979 presso il Conser-
vatorio di Musica “Nicolò 
Paganini” di Genova. 

Tra i suoi insegnanti fi-
gurano Francesco Manen-
ti, Anita Porrini – a sua 
volta allieva prediletta del 
grande Arturo Benedetti 
Michelangeli e di Alfred 
Cortot – e Lea Roussell. 

Piacentini ha studiato 
composizione ai corsi di 
Dario Maggi e ai seminari 
di Gerard Grisey e Brian 
Ferneyhough, mentre 
la passione per il jazz è 
arrivata con Guido Ma-
nusardi e frequentando il 
corso di perfezionamento 
di Herbie Hancock al Mo-
zarteum di Salisburgo. 

Il curriculum si è com-
pletato con studi di orga-
no, clarinetto, sax tenore, 
percussioni e alcuni corsi 
di Storia della Filosofia 
presso l’Università Catto-
lica di Milano. 

 La sua voglia di 
crescere non si è ancora 
arrestata, così come quel-
la di trasmettere le sue 
conoscenze alle giovani 
generazioni: da 40 anni 
insegna nelle scuole del 
paese natìo. “Eppure – ci 
dice – la musica che più 
sento vicina in questo 
delicato momento è il 
silenzio…”. 

DICONO 
DI LUI

“Tra i musicisti italiani 
di jazz che possono essere 
paragonati agli ‘unsung 
heroes’ americani va 
annoverato senza dubbio 
Mario Piacentini, uno dei 
nostri migliori pianisti” 
(S. G. Biamonte).

“Mario Piacentini è uno dei più sensi-
bili pianisti del jazz italiano” (Ernesto 
de Pascale). “Tocco, articolazione delle 
frasi e progressioni armoniche rivelano 
una superiore padronanza della tastie-
ra” (Maurizio Franco). 

“Il pianismo di Mario Piacentini 
brilla soprattutto per una qualità: 
l’intensa libertà interiore, il tentativo di 
uno scavo profondo dentro le note e più 
ancora dentro l’animo di chi suona e 
di chi ascolta” (Roberto Parmeggiani). 
Queste alcune delle “definizioni” date 
al nostro maestro dai più grandi esperti 
di questo genere musicale. 

UNA BRILLANTE 
CARRIERA

Dal 1982 al 1988 Piacentini ha tenuto 
circa 200 concerti in collaborazione con 
prestigiosi jazzisti italiani e stranieri e 
nel 1989, durante una tournée in Spa-
gna, ha registrato per Jazz entre amigos, 
programma cult della tv iberica degli 
anni Ottanta, e suonato all’VIII Festival 
Internacional Jazz di Salamanca. 

Dal 1988 al 1994 si è dedicato alla 
registrazione discografica, incidendo 
due lavori in trio (con Roberto Bonati 
e Anthony Moreno), un cd in quartetto 
(con l’aggiunta di Paul McCandless) e il 
cd per piano solo Igarclau, di cui Gior-
gio Gaslini ebbe a scrivere:  “Finalmen-
te un disco di un vero pianista”. 

Il 3 gennaio 1997 ha effettuato negli 
studi della Rai in Roma un concerto per 
piano solo, trasmesso in diretta nazio-
nale da Radio Tre Suite. 

Il jazzista trescorese è autore della 
colonna sonora del film Memoria (di 
Marcello Pezzetti e Liliana Picciotto 
Fargion, regia di Ruggero Gabbai), 
lungometraggio selezionato al Festival 
del Cinema di Berlino 1997. 

In occasione della presentazione del 
film al Parlamento Italiano, Piacentini è 
stato ricevuto, con il regista e gli autori, 
dai Presidenti delle Camere. Nello 
stesso anno, ha pubblicato un cd in trio 
con Piero Leveratto ed Eliot Zigmund 
(batterista del leggendario Bill Evans). 
Questo lavoro, 12 in dodici, s’è imposto 
all’attenzione della critica nella classi-
fica realizzata annualmente dalla più 
autorevole rivista italiana del settore, 

Musica Jazz. Tanti altri i cd realizzati: 
nel 2002 in collaborazione con la Mil-
lennium Bug Orchestra, Oliver Nelson: 
composer & arranger, A Tribute; nel  2005 
Ancora sogni, dedicato alla canzone 
italiana e realizzato con Riccardo Fio-
ravanti al contrabbasso e Marco Tonin 
alla batteria. È da classificare tra le 
dieci migliori produzioni discografiche 
dell’anno. 

Il 2006 è l’anno della colonna sonora 
del film L’anticamera dell’inferno (sempre 
di Marcello Pezzetti e Liliana Picciotto 
con la regia di Ruggero Gabbai), il 2007 
quello del cd Un altro Dicembre (ancora 
con Fioravanti e Tonin) in collaborazio-
ne col prestigioso sassofonista norve-
gese Tore Brunborg. Nel frattempo 
ha suonato e partecipato a incontri e 
rassegne in Italia e all’estero.

IN QUESTI 
ULTIMI ANNI

Nel 2013, sempre in collaborazio-
ne con Marcello Pezzetti e Ruggero 
Gabbai, Piacentini realizza la colonna 
sonora del film-documentario The 

Longest Journey –The last days of  the Jews 
of  Rhodes selezionato al Jerusalem In-
ternational festival. Nello stesso anno la 
Fondazione teatrale San Domenico di 
Crema gli ha affidato la “Prima” della 
stagione 2013-2014: realizzerà Néant, in 
sestetto con Gianluigi Trovesi, Arkady 
Shilkloper,Tor Yttredal, Roberto Bonati 
e Marco Tonin. 

Con lo stesso gruppo parteciperà al 
MaiJazz 2014 di Stavanger in Norvegia. 
Questo concerto è stato selezionato da 
John Kelman, presente in sala, tra i 20 
migliori concerti dell’anno per la rivista 
americana AllAboutJazz (John Kelman’s 
Best Live Shows of  2014 ). 

Nel 2015, sempre col sestetto, parteci-
perà al festival internazionale “UnoJa-
zz” Sanremo 2015 . Nel 2018 compone 
la colonna sonora del docufilm La 
razzia. Roma, 16 Ottobre 1943 (regia di 
Gabbai). Il docufilm, selezionato per 
la pre-apertura della Festa del Cinema 
di Roma 2018, è stato proiettato il 16 
ottobre 2018 anche alla Camera dei 
Deputati. Piacentini è stato direttore 
artistico delle rassegne SanDomenicojazz, 
organizzate, appunto, dal Teatro San 
Domenico della nostra città.

MARIO PIACENTINI E IL JAZZ
DA TRESCORE CREMASCO 
AL MONDO: “È UNO DEI PIÙ 
SENSIBILI PIANISTI DEL JAZZ 
ITALIANO”, HA DETTO DI LUI 
ERNESTO DE PASCALE. UNA 
BRILLANTE CARRIERA A CONTATTO 
CON I “BIG”, DEI QUALI FA PARTE

Nelle foto a destra due primi piani del maestro 
Piacentini al pianoforte durante un concerto. 

In alto (2007), Piacentini incontra Paolo Fresu 
al Teatro San Domenico di Crema;

Nell’immagine in bianco e nero, Piacentini 
con Mark Murphy a Brescia nel 2001; qui sopra il jazzista di Trescore

con Herbie Hancock al Mozarteum Salisburgo nel lontano 1987

CR
EM

A
 C

IT
TÀ

 D
EL

LA
 M

U
SI

CA
I M

A
ES

TR
I E

 L
E 

VO
C

I
C

REMA
in

 MUSICA



VENERDÌ 27 MARZO 2020 CREMA IN MUSICA 5

di LUISA GUERINI ROCCO

Fra i talenti del panorama musicale cre-
masco ormai a pieno titolo si pone il 

mezzosoprano Eleonora Filipponi, sempre 
in giro per il mondo a studiare e a esibirsi, 
senza dimenticare il legame con la sua città.

Eleonora, come è nata la tua passione 
per la lirica? 

“I miei genitori mi dicono sempre che 
sono ‘nata cantando’ e fin dall’età di tre anni 
uno dei miei passatempi preferiti era canta-
re le canzoncine in inglese con mia nonna 
Verna, che viene dal Canada, ma la scintil-
la è scoccata all’età di dodici anni, quando 
la mia famiglia mi portò per la prima volta 
all’Arena di Verona ad assistere all’Aida: è 
stato un vero e proprio ‘colpo di fulmine’! 
Da quel momento ho deciso di coltivare la 
mia passione, parallelamente ai miei studi 
universitari. Mai avrei pensato che sarebbe 
potuto diventare un ‘lavoro’ e invece, quin-
dici anni dopo, grazie agli incontri giusti e a 
tanto, tanto studio, eccomi qui…”

Quali ruoli senti più vicini alla tua sen-
sibilità artistica? 

“Grazie ad ‘AsLiCo OperaDomani’ nel 
2018 ho potuto esibirmi in circa cinquanta 
recite di Carmen che hanno raggiunto alcu-
ni fra i teatri italiani più importanti. Carmen 
è certamente il ruolo mezzosopranile per 
eccellenza, tuttavia al primo posto metterei 
Charlotte, protagonista femminile del Wer-
ther di Massenet, che ho debuttato nel 2017 
grazie al Circolo delle Muse. Sono rimasta 
letteralmente folgorata dalla bellezza delle 
sue linee melodiche, dalla fragilità di una 
ragazza che sfoga il proprio dramma inte-
riore in un canto spiegato, a tratti struggen-
te. Mi rivedo molto in questo personaggio 
e, benché non sia stato facile entrare nella 
sua complessità, mi ha permesso di matu-
rare molto come artista e come persona. In 
generale, la mia vocalità e la mia sensibilità 
mi portano a prediligere tutti i ruoli bel-
cantistici belliniani e donizettiani: Romeo 
(I Capuleti e i Montecchi), Adalgisa (Norma), 
Sara (Roberto Devereaux), Smeton (Anna Bo-
lena), con qualche sporadica incursione nel 
repertorio rossiniano di media agilità, ad 
esempio Isabella (L’italiana in Algeri), ruo-
lo che ho debuttato l’anno scorso proprio a 
Crema e che mi ha dato tanto. Tuttavia in 
questi ultimi mesi, grazie anche alla matu-
razione e al costante sviluppo della corda 
vocale, mi sto avvicinando sempre più alla 
vocalità del mezzosoprano drammatico 
che mi permetterebbe di approcciarmi a 
ruoli veristi e verdiani che sento molto vici-
ni alla mia sensibilità, come Laura (Giocon-
da di Ponchielli), o le verdiane Eboli (Don 
Carlo) e Amneris (Aida). Ma quando si par-
la di Verdi, la cautela è d’obbligo”.

A quali maestri e colleghi ti senti mag-
giormente legata e perché? 

“Dopo aver mosso i primi passi con il 
Maestro Roberto Quintarelli, che è stato 
uno dei primi a credere in me, dal 2015 
studio a Cremona con il mezzosoprano 
Nadiya Petrenko: ci stiamo progressiva-
mente avvicinando al repertorio verdiano 
e verista, senza tralasciare Donizetti, Bel-
lini e tutto il repertorio belcantista france-
se, veri ‘toccasana’ per la mia vocalità. Le 
solide basi fornitemi dalla mia Maestra mi 
hanno permesso di essere molto apprezza-
ta all’Issm “Claudio Monteverdi” di Cre-
mona, dove mi sono perfezionata durante 
un biennio di studi con il Maestro Mario 
Luperi, e di ricevere borse di studio da due 
grandi nomi della lirica mondiale, Fiorenza 
Cedolins e Raina Kabaivanska, con la qua-
le mi sto perfezionando all’Istituto Vecchi 
Tonelli di Modena. Sento un legame spe-
ciale con ognuno dei miei maestri e parte 
integrante di questo percorso di crescita è 
l’incontro con i colleghi. Sono dell’idea che 
per far sì che lo spettacolo funzioni bisogna 
creare un’ottima sinergia con i ‘compagni 
di palcoscenico’ e, nonostante le dicerie 
sulla competizione nel mondo della lirica, 
negli anni ho stretto amicizie indissolubili 
con artisti che ora considero veri punti di 

riferimento, nella musica così come nella 
vita personale”. 

Per i tuoi studi ed esibizioni stai viag-
giando molto. Che Paesi ricordi con mag-
gior emozione e per quali esperienze? 

“Uno degli aspetti più belli di questo ‘me-
stiere’, in realtà la passione più grande della 
mia vita, è proprio il fatto che mi porta a 
conoscere luoghi, persone, culture che con-
tribuiscono in modo determinante al mio 
arricchimento. Fuori dall’Italia soltanto nel 
2019 la mia arte mi ha portato a Valencia 
(Palau de la Música), a Praga (Opernfest), 
a Vienna (Kammeroper), a Mosca (Teatro 
Bolshoi), in Grecia (Teatro di Selianitika) e 
in Bulgaria (Teatro di Sofia), dove ho avuto 
l’onore di poter lavorare tre settimane con 
Raina Kabaivanska e di essere insignita di 
una borsa di studio al termine della master-
class. Per ognuno di questi viaggi conservo 
un ricordo molto nitido e intenso, ma un 
momento che ricorderò per tutta la vita è 
l’abbraccio con Simone II, l’ultimo Re di 
Bulgaria. Venne ad ascoltare un nostro 
concerto all’Ambasciata Italiana a Sofia e 
al termine dell’evento mi abbracciò ringra-
ziandomi per averlo commosso con il mio 
canto. Ancora oggi mi tremano le gambe al 
pensiero, un’emozione indescrivibile”. 

Quali ricordi conservi, invece, delle esi-
bizioni cremasche? 

“Crema è una città a me particolarmente 
cara: pur essendo nata a Bolzone, è lì che 
ho preso le mie prime lezioni di canto con 
il M. Roberto Quintarelli ed è all’Istituto 
Folcioni che ho conosciuto il mio attuale 
insegnante di pianoforte, il M. Enrico Tan-
sini, e il M. Luca Tommaseo, “padre pu-
tativo” della mia iniziazione alla musica 
all’età di cinque anni. Ma Crema è stata 
anche la mia ‘culla operistica’: ho mosso 
i primi passi nell’aprile 2014 al Teatro San 
Domenico nell’operetta Il Giardino del Gi-
gante, del compositore contemporaneo Do-
menico Clapasson, mentre il debutto nel 
melodramma risale al luglio 2015, quando 
interpretai Flora in Traviata per il Circolo 
delle Muse. 

L’incontro con Giordano Formenti, 
presidente del Circolo, ha rappresentato 
una vera e propria svolta nella mia cresci-
ta artistica: grazie al Festival ho debuttato 
nei ruoli di Mamma Lucia (Cavalleria Ru-
sticana, 2016), Suzuky (Madama Butterfly, 
2017), Charlotte (Werther, 2017) e Isabella 
(Italiana in Algeri, 2019), ed è grazie a que-
sto percorso e alla fiducia che Giordano 
e tutto il suo splendido entourage hanno 
sempre riposto in me che ho capito come 
questa potesse essere davvero la mia strada. 
Con la speranza di poter presto far nuova-
mente parte di questa ‘famiglia’, conservo 
i ricordi meravigliosi di questi cinque anni 
di produzioni, primo tra tutti le mie lacri-
me alla fine di Werther: era il mio debutto 
assoluto in un ruolo da protagonista, e alla 
fine della recita la soddisfazione negli occhi 
di tutti mi ha fatto capire per la prima volta 
quanto l’opera fosse la mia vita”. 

Attualmente in cosa sei impegnata? “Al 
momento sono allieva dell’Accademia del 

Teatro Comunale di Bologna, dove sono 
stata selezionata insieme a quattordici vali-
dissimi colleghi. Sono impegnata nelle at-
tività della Scuola, tra cui lezioni di canto 
con la celebre Luciana D’Intino, di reperto-
rio, di lingua straniera e di arte scenica, così 
come in concerti cameristici, in un concerto 
donizettiano e in un concerto verdiano nel 
Foyer del Teatro, previsti nei prossimi mesi. 
Amo Bologna, ma il weekend mi piace ri-
entrare a Crema e perfezionare il mio reper-
torio liederistico con Marco Brunelli (pia-
noforte), Diego Romani (viola) e Filippo 
Generali (violino), incontrati durante i miei 
anni cremonesi all’Issm ‘Claudio Monte-
verdi’, con i quali ho in programma un con-
certo in primavera. Nel frattempo, continuo 
a insegnare privatamente pianoforte e canto 
moderno ai miei allievi: in ognuno di loro 
ritrovo qualcosa di me e del mio percorso”. 

Quali progetti hai per il futuro? 
“Questo 2020 finora mi ha portato tanta 

fortuna a livello artistico e si sono concre-
tizzati alcuni progetti a cui tenevo partico-
larmente: a maggio sarò Testo nel Combat-
timento di Tancredi e Clorinda di Monteverdi, 
in scena al Teatro Ponchielli con la dire-
zione artistica di Gabrio Taglietti, Maestro 
con cui avrò il piacere di esibirmi anche in 

una serie di concerti cameristici con un 
programma incentrato su Ravel e Beetho-
ven. Per quest’estate sono previsti invece 
una riduzione di Carmen a Montecatini e 
un Rigoletto in Trentino come Maddalena, 
nonché altri progetti in fase di definizio-
ne. Da settembre partirà inoltre una pic-
cola tournée con la Scuola dell’Opera del 
Teatro di Bologna che mi vedrà coinvolta 
come contralto solista nello Stabat Mater di 
Pergolesi e che arriverà fino ad Amman, 
in Giordania, mentre nel 2021, oltre a in-
terpretare il ruolo di Suzuki in Madama 
Butterfly al Teatro dell’Unione (Viterbo), 
sarò per sette mesi al Teatro di Ulm, nella 
mia amata Germania: a seguito di un’audi-
zione sostenuta a dicembre, sono risultata 
vincitrice dei ruoli di Tolomeo (Giulio Ce-
sare di Händel), Varvara (Kata Kabanova di 
Janácek) e Blumemädchen (Parsifal di Wa-
gner). Nel frattempo continuo a studiare 
molto Bellini, Donizetti e ad avvicinarmi 
con la dovuta attenzione e costanza al re-
pertorio verdiano: il sogno sarebbe quello 
di poter presto debuttare Amneris, perso-
naggio a me particolarmente caro e, come 
diceva lo scrittore Antonio Aschiarolo, a 
chi crede nei sogni, basta un gradino per rag-
giungere le stelle...”.

FOLGORATA DALLA LIRICA
ELEONORA FILIPPONI, NATA A BOLZONE 

SI È FORMATA ANCHE NELLA NOSTRA 
CITTÀ DOVE HA RICOPERTO IMPORTANTI 

RUOLI NEL FESTIVAL DELLA LIRICA 
ORGANIZZATO DAL CIRCOLO DELLE MUSE. 

ORA SI STA ESIBENDO IN TUTTO IL MONDO

Nelle foto Eleonora Filipponi impegnata
sul palco e un suo primissimo piano

C
R

EM
A

 C
IT

TÀ
 D

EL
LA

 M
U

SI
C

A
I M

A
ES

TR
I E

 L
E 

VO
C

I

C
REMA

in
 MUSICA



VENERDÌ 27 MARZO 2020CREMA IN MUSICA6

di LUISA GUERINI ROCCO

Continua a gonfie vele la carriera ar-
tistica del mezzosoprano cremasco 

Lucia Cirillo, che fa il punto delle sue 
esperienze, sempre più prestigiose. 

Hai già più di settanta spettaco-
li all’attivo, quindi molti ruoli; quali 
senti ormai “tuoi”? 

“Mi dedico spesso allo studio di opere 
recentemente riscoperte o a opere baroc-
che che vengono allestite per una singo-
la produzione, senza essere poi riprese. 
Forse per questa ragione i ruoli che sen-
to più miei sono quelli di repertorio, cioè 
quelli che ho avuto la possibilità di ri-e-
seguire a distanza di tempo e in contesti 
diversi, approfondendoli con più di un 
direttore e vari registi. Tra i compositori 
citerei Mozart per primo, con Dorabella 
nel Così fan tutte, Sesto ne La clemenza di 
Tito, e Idamante in Idomeneo. Tra questi 
prediligo i ruoli maschili: con essi mi tro-
vo perfettamente a mio agio da un punto 
di vista vocale; inoltre i personaggi del 
ragazzo o del giovane uomo travolti da 
un amore impossibile o da un destino in-
comprensibile mi commuovono sempre 
particolarmente. Passando a un reperto-
rio più tardo, mi stanno molto a cuore 
Angelina nella Cenerentola di Rossini e 
Adalgisa dalla Norma di Bellini”. 

Quali ruoli ti piacerebbe invece spe-
rimentare in futuro?

“Mi piacerebbe cimentarmi in alcu-
ni ruoli rossiniani un poco più acuti di 
quelli affrontati finora, per esempio De-
sdemona in Otello o Elena in La donna 
del lago. Senz’altro il belliniano Romeo 
de I Capuleti e i Montecchi, che adoro. 
Ebbi occasione di ascoltare per la pri-
ma volta l’aria Se Romeo t’uccise un figlio 
durante una lezione con Bruno De Si-
mone a Ca’ Zenobio: ne fui commossa 
alle lacrime e la cantai nella mia testa 
per giorni. A Treviso vinsi il Concorso 
‘Toti dal Monte’. Con profondo affetto 
ed estrema gratitudine penso a questa 
città, che per vari anni fu per me come 
una seconda casa, e agli insegnanti che 
lì ebbi modo di conoscere: oltre al citato 
De Simone, che mi aveva soprannomi-
nata “Miss éponge” (il desiderio di ap-
prendere era veramente incontenibile), 
la mitica Regina Resnik, che invece mi 
paragonava a Charlie Chaplin, a causa 
del mio abbigliamento non particolar-
mente femminile e a suoi occhi inadatto 
a una cantante. Lei fu una vera scuola 
di vita, oltre che di canto. Nutro un in-
teresse speciale per alcune opere straus-
siane, Rosenkavalier e Ariadne auf  Naxos, 
ma è molto raro che i ruoli di Octavian e 
del Komponist vengano assegnati a una 
cantante italiana. Spesso si teme che un 
italiano non possa cantare correttamen-
te in tedesco, quando invece gli stranieri 
si dedicano all’opera italiana da sempre, 
a volte non curandosi nemmeno troppo 
della pronuncia e della prosodia del ver-
so italiano. Perché di certo non basta sa-
per pronunciare adeguatamente: la ma-
gia del canto consiste nel connubio tra 
parola e linea melodica, nel significato 
profondo di ciò che viene espresso attra-
verso la voce. Ritengo questo un aspetto 
fondamentale sia nella musica profana 
che nella musica sacra”.

Sei legata soprattutto alla musica an-
tica; quali caratteristiche del suo stile 
ti hanno conquistato?

“La musica barocca è forse più vici-
na a un modo di pensare ‘strumentale’: 
avendo un passato da chitarrista, in essa 
mi trovo a mio agio. Ciò non significa 
che essa non richieda una tecnica voca-
le solida e completa, esattamente come 
tutto il repertorio successivo. La tecnica 
si piega al gusto e allo stile, con le do-
vute differenze a livello interpretativo. 
La struttura con ‘da capo’ delle arie ba-
rocche permette al cantante di scrivere 

variazioni adatte alla propria vocalità. 
Infine trovo straordinario il motore rit-
mico della musica barocca, la forza del 
basso continuo. Le Ciaccone e le Pas-
sacaglie sono le forme che prediligo in 
assoluto. Nella musica del Seicento tro-
vo straordinario il connubio fra testo e 
scrittura musicale. Qui davvero non ba-
sta ‘leggere’ ciò che sta scritto. Se non si 
comprende il testo in ogni suo dettaglio, 
l’esecuzione non ha senso di esistere. Se 
è più facile ‘camuffare’ in altri repertori, 
questo non perdona”. 

Ci sono elementi della lirica ottocen-
tesca che ti attirano altrettanto?

“La bellezza di alcune melodie, che 
consentono alla voce di spianarsi in 
modo meravigliosamente naturale (pen-
so a Bellini), il meccanismo perfetto e 
stupefacente di alcuni concertati o finali 
d’atto in cui tutti, cantanti e orchestrali, 
sono parte imprescindibile di un appa-
rente caos magistralmente organizza-
to (ecco il genio totale di Rossini), la 
ricchezza e la potenza espressiva della 
scrittura orchestrale”. 

Ti piace la musica contemporanea? 
Ti sei cimentata pure lì?

“Non ho avuto molte occasioni di 
eseguire brani di musica contempora-
nea. Credo l’ultima volta sia successo 

ai tempi del Conservatorio, quando mi 
chiesero di studiare il pezzo di un allie-
vo della classe di composizione. Molto 
interessante peraltro”.

Attualmente sei di nuovo impegnata 
al Teatro alla Scala, in che tipo di la-
voro?

“Sono stata impegnata alla Scala 
l’ultima volta in una ripresa de La Fin-
ta Giardiniera di Mozart (nel ruolo del 
Cavalier Ramiro), già eseguita appunto 
a Milano nel 2018 e portata in Cina lo 
scorso ottobre in occasione dell’inaugu-
razione del nuovo Teatro del Conserva-
torio di Shanghai, la Shangyin Opera, 
una splendida sala da 1.200 posti con 
un’acustica perfettamente bilanciata: 
un’esperienza memorabile, artistica-
mente e umanamente. Il pubblico cine-
se vive l’opera come un concerto rock, 
manifestando un entusiasmo da stadio. 
Il personale del teatro ha rivelato un de-
bole per il mio personaggio: pare che as-
somigliassi incredibilmente al Capitano 
Jack Sparrow… e questo mi è valso uno 
splendido mazzo di rose rosse”.

Quali progetti hai in cantiere?
“Molti erano i progetti per questa pri-

mavera: lo Stabat Mater di Alessandro 
Scarlatti a Lugano, il Farnace di Vivaldi 
alla Fenice di Venezia, l’Alessandro di 

Haendel in un tour europeo con Kam-
merorchester Basel, con la direzione del 
mio compagno Diego Fasolis, la Messa 
in do minore di Mozart diretta da Fabio 
Biondi al Petruzzelli di Bari. Parlando 
di un futuro un poco più lontano, Adal-
gisa a Losanna. A causa dell’emergenza 

sanitaria i primi di 
questi impegni sono 
stati giustamente 
cancellati, altri posti-
cipati. Dedico queste 
settimane di pausa 
forzata a uno stu-
dio tranquillo, senza 
scadenze e ‘senza 
valigie alla mano’. 
Uno degli aspetti 
più stancanti del me-
stiere di cantante è 
conciliare la prepara-
zione musicale con i 
viaggi. Sono diversi 
i progetti rimasti nel 
cassetto per mancan-
za di tempo: un pro-
gramma per voce e 
chitarra, la lettura di 
libri dedicati alla for-
ma musicale, all’or-
chestrazione, alla 
direzione d’orchestra 

(di cui di tanto in tanto mi capita di in-
teressarmi), la ricerca di musica inedita, 
forse di mano di un qualche composito-
re cremasco per troppo tempo rimasto in 
ombra, in vista, chissà, di un’eventuale 
registrazione. È un triste dato di fatto 
che la realtà del disco stia perdendo in-
teresse a livello commerciale. Produrre 
nuove registrazioni discografiche ha 
senso nella misura in cui l’operazione 
è finalizzata alla riscoperta, alla diffu-
sione e alla conseguente archiviazione e 
messa in sicurezza di opere sconosciute: 
lo dobbiamo ai grandi compositori del 
passato, a coloro che hanno contribuito 
a fondare la nostra attuale cultura musi-
cale, classica e non solo. Lo studio della 
musica è inesauribile, e in questo consi-
stono la sua grande bellezza e l’estrema 
possibilità di arricchimento che riserva a 
chi vi si dedica. Si tratta di un dono im-
pagabile. Del resto, come scrisse Glenn 
Gould, l’arte basta a sé stessa. Anche se, 
paradossalmente, fossimo costretti a ri-
manere chiusi in una stanza, la passione 
per la musica saprebbe riempire le nostre 
giornate, sviluppare i nostri pensieri e 
nutrire le nostre emozioni, trasformando 
quella che a un primo sguardo parrebbe 
una costrizione in una incredibile, inat-
tesa opportunità”. 

LUCIA CIRILLO: che carriera!
LA MEZZOSOPRANO CREMASCA 
PROSEGUE NELLA SUA GRANDE 

AFFERMAZIONE: I RUOLI CHE AMA, 
I PROGETTI, LA PASSIONE PER IL BAROCCO 

E LA MUSICA ANTICA E UN INTERESSE 
CRESCENTE PER LA DIREZIONE D’ORCHESTRA

Nelle fotografie un primissimo piano 
della mezzosoprano cremasca Lucia Cirillo 
e due sue interpretazioni
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 di ELISA ZANINELLI

Ha cent’anni e più ‘La Banda da 
Fanénch’. Se, infatti, l’anno scor-

so è ricorso il centenario dell’istituzione 
del corpo bandistico intitolato a San Lo-
renzo, patrono di Offanengo, non è da 
dimenticare l’esperienza musicale di un 
gruppo precedente, genericamente deno-
minato ‘Prima Banda’. 

Fu proprio Il Nuovo Torrazzo, allora de-
nominato Il Torrazzo di Crema, a testimo-
niare il suo sorgere in paese, quando, il 20 
aprile 1912, riportò l’intervento, alla pro-
cessione del Venerdì Santo, della nuova 
banda musicale, costituita da “men d’un 
anno, con due sole lezioni settimanali se-
rali”, di cui il curato don Luigi Daghet-
ti fu artefice e sostenitore. A Offanengo 
e nei paesi limitrofi la ‘Prima Banda’ 
operò, dapprima, sotto la guida del già 
Maestro della Musicale o Cittadina di 
Crema, Agostino Suchentrunk, quindi, 
dal 1913, del violoncellista e concertista 
cremasco Giovanni Gallini, finché le vi-
cende belliche della Grande Guerra non 
costrinsero il gruppo al suo 
inesorabile scioglimento. 
Offanengo non rimase, 
però, a lungo senza ban-
da: già nel 1919, in seno 
all’Associazione Giovanile 
Cattolica ‘Fortes in Fide’ e 
grazie all’opera di don Al-
fredo Piantelli, sorse il Cor-
po Musicale Bandistico ‘S. 
Lorenzo’, costituito da 22 
giovani elementi.

Nove i Maestri che, da 
allora, si sono susseguiti 
alla guida della banda offa-
nenghese (alcuni dei quali 
hanno rappresentato un’e-
ra): Virgilio Sangiovanni 
(1920-1924), tale Bernardi 
di Crema (tra il 1924 e il 
1926), Carlo Pio Marzani 
(1924-1929), Giovanni An-
drea Morandi (1929-1936), 
Carlo Bragonzi (1937-
1945), Domenico Ghi-
delli (1946-1982), Mario 
Pagliari (1982-2007), Ivan 
Losio (2008-2011) e, infine, 
Andrea Maggioni, Mae-
stro dal 2011. A questi, va 
aggiunta l’opera decennale 
di Giovanni Lepre, cono-
sciuto come ‘el Barbisù’ 
per i suoi baffi folti e ben 
curati. Ex direttore della 
socialista Banda dei ‘ross’, 
sorta negli anni Venti, in 
contrapposizione alla ban-
da ‘S. Lorenzo’ dei ‘bian-
ch’, legata alla parrocchia, 
Lepre divenne vicemaestro 
e istruttore degli allievi, in-
carico che mantenne fino 
agli anni Cinquanta, sen-
za mai suonare. Sua era la 
frase “La müsica l’è mìa 
pulénta, la müsica la vé dal 
còr”, che ripeteva spesso a 
chi seguiva lo studio musi-
cale con leggerezza e poco 
impegno.

In cent’anni e più di at-
tività, i traguardi tagliati 
dalla compagine offanen-
ghese sono diversi e impor-
tanti. Risale agli anni Ven-
ti, quando per la cronaca 
locale il gruppo deteneva 
il primato tra le bande dei 
dintorni, l’elaborazione del suo primo 
Statuto (ne seguiranno altri tre). Avven-
ne, invece, nei primi anni Trenta, l’in-
sediamento in via Conti, sede attuale, e 
l’inaugurazione delle prime gite sociali. 
Sopravvissuta al secondo conflitto mon-
diale, negli anni Sessanta la banda co-
minciò a partecipare ai raduni bandistici 
e a vestire la sua prima divisa. Significa-
tiva è la presenza del gruppo in tutte le 
edizioni del ‘Settembre Offanenghese’ fin 
dalla sua istituzione, nel 1969. Gli anni 
Settanta furono rivoluzionari, con l’en-
trata delle prime ragazze e l’avvio della 
scuola musicale, con sovvenzioni stata-
li. Gli anni Ottanta si ricordano, invece, 

per essere stati gli anni delle iniziative 
istituzionali, quali l’iscrizione all’Asso-
ciazione Nazionale delle Bande Italiane 
Autonome e l’approvazione dello sten-
dardo. È rimasta nella memoria di tutti 
i bandisti la partecipazione alla visita di 
papa Giovanni Paolo II a Crema, il 20 
giugno 1992. Il Nuovo Millennio, infine, 
ha portato alla nascita dell’Orchestra di 
fiati di Casalbuttano e Offanengo, nel 
2009, forte di un organico di circa 50 
elementi. Un’unione suggellata da una 
nuova divisa e la direzione congiunta dei 
maestri Losio e Maggioni.

Proprio a Maggioni si deve, nell’ultimo 
decennio, il rilancio della scuola musi-

cale, con l’istituzione della Banda Gio-
vanile, l’ingresso dell’Orchestra nella III 
categoria nazionale, il podio in concorsi 
internazionali, stage con grandi ospiti 
della Musica per Banda e le prime ese-
cuzioni di brani mondiali, quali, da ulti-
mo, Rochus, in onore della Chiesa di San 
Rocco, omaggio del compositore Loren-
zo Pusceddu per il centenario del Corpo 
bandistico. “Passi da gigante”, come li ha 
definiti il maestro Maggioni, che fanno 
ben promettere per l’avvenire di questo 
corpo musicale, vivo e arzillo, al dispetto 
del suo secolo di incessante attività ban-
distica.

Ad maiora, Banda!
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OFFANENGO

S. LORENZO, CHE BELLA STORIA!

Sopra il gruppo fondatore della San Lorenzo 
in un’immagine del 1919. In pagina alcuni 
momenti di attività della banda nel corso dei 
suoi 101 anni di storia. In basso la copertina 
del libro celebrativo del centenario

IL CORPO BANDISTICO OFFANENGHESE
SI RACCONTA. TRADIZIONE MUSICALE
NATA CON LA ‘PRIMA BANDA’
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 di LUCA GUERINI

Non esiste una data precisa che sanci-
sca la fondazione della banda Santa 

Cecilia di Trescore Cremasco. La fonte 
più vecchia che attesti la presenza di un 
corpo bandistico in paese è un docu-
mento datato 1908, che descrive uno dei 
primi servizi presso il vicino Comune di 
Casaletto Vaprio.

Quello che è certo è che fu la voglia di 
stare insieme e far festa che convinse un 
gruppo di amici a formare la banda e dar 
sfogo a una grande passione... la musica!

Purtroppo col passare degli anni dei 
disaccordi tra i musicisti portarono alla 
separazione dalla banda in due gruppi 
distinti, “la banda dal prét” (del prete) e 
“la banda da Zaài” (di Zavaglio, pro-
fessionista locale) che si sabotavano a 
vicenda accaparrandosi musicisti e sfilate 
a suon di lauti banchetti. Le due bande 
divise, arrivarono alla Seconda Guerra 
Mondiale.

DOPO LA GUERRA
Nel 1947 i due gruppi 

si riunirono in un’unica 
formazione, assumendo l’at-
tuale denominazione  corpo 
bandistico Santa Cecilia di 
Trescore Cremasco” con 
l’obiettivo di prender parte 
alla vita sociale cittadina e 
dei Comuni vicini in mani-
festazioni religiose, civili e 
folkloristiche.

Negli anni Settanta al-
cuni componenti del corpo 
bandistico diedero vita a un 
gruppo di majorettes: questo 
portò la nuova formazio-
ne a rinnovare la propria 
immagine e a farsi conoscere 
in varie regioni italiane tra 
cui Friuli, Trentino, Liguria, 
Veneto, Toscana, Piemonte e 
persino oltre i confini nazio-
nali. La nuova formazione 
vinse due titoli nazionali 
nella specialità di parata in 
marcia e altri titoli singoli in 
varie discipline. 

TEMPI RECENTI
Nel 1999 la banda entrò 

a far parte della Pro Loco 
trescorese, col sostegno della 
quale si sono potuti organiz-
zare gli attuali corsi di mu-
sica per allievi di tutte le età 
ed elevare la qualità musica-
le del corpo bandistico. Oltre 
alle attività tradizionali la 
banda si pose l’obiettivo di 
eseguire un vasto repertorio 
di brani da concerto, spa-
ziando dalla musica classica 
a quella leggera, passando 
per le colonne sonore dei 
film più famosi. Degno di 
nota lo spettacolo concerti-
stico tenuto nel 2005 dove la 
musica della banda, unita a 
intramezzi narrati da attori 
e strofe cantate da un coro, 
ripercorse la storia artistica del Maestro 
Ennio Morricone.

Il corpo bandistico collabora attiva-
mente con altre formazioni cremasche 
e in particolare, nel 2006 ha stretto un 
sodalizio con il Corpo bandistico “S. 
Martino Vescovo” di Sergnano, durato 
fino al 2015. 

Il 27 ottobre 2009 è stato ufficializza-
to il gemellaggio con la neonata banda 
“I Cjastinars” di Muris di Ragogna a 
seguito del forte legame che lega Trescore 
e Muris dai tempi del terremoto del 1976 
(ne parliamo a parte).

Nel 2011 il Ministero della Cultura ha 
riconosciuto il Corpo Bandistico Santa 
Cecilia come associazione istituzionale 
sul territorio di Trescore Cremasco. 

Nel 2018 il gruppo ha ricevuto il 
“Premio alla Carriera” per i suoi 110 
anni di attività. La banda è stata diretta 

dal maestro Pasquale Recchia fino al 
2006, attualmente la direzione è affidata 
al maestro Stefano Rossi, diplomato in 
clarinetto, mentre la sezione della Junior 
Band è nelle mani del maestro Cecilia 
Zaninelli, diplomata in sassofono. Oltre a 
dirigere la “formazione” giovanile è pure 
l’insegnante del corso di sassofono della 
banda.

I CORSI
“C’è uno strumento che ti interessa 

o ti incuriosisce? Con il nostro periodo 
di prova da un mese hai a disposizio-
ne quattro lezioni con i nostri insegnan-
ti e lo strumento fornito in prestito dalla 
banda. Il tutto gratuito! A fine mese 
decidi se proseguire... Per saperne di più 
non esitate a contattarci!”. 

Questo l’invito che i vertici della banda 

di Santa Cecilia fanno a tutti i ragazzi e 
giovani, del paese e non. Per informazio-
ni è possibile andare sul sito web della 
“Santa Cecilia”, sempre aggiornato. Tan-
tissimi gli strumenti che possono essere 
approcciati. Provare per credere!

GEMELLAGGIO CON MURIS
Un’amicizia profonda che dura dal 

1976, quando il terremoto del Friuli 
sconvolse un intero territorio e la sua 
popolazione. 

Il riferimento è al legame che unisce 
Trescore Cremasco e Muris di Ragogna 
(in provincia di Udine), nello specifico, 
oggi, i loro due corpi bandistici. 

 Il rapporto tra Trescore e Muris, in 
realtà, cominciò come parrocchia, con 
alcuni volontari del paese che raggiunse-
ro quelle terre colpite dal sisma per dare 

una mano concreta nella ricostruzione.Il 
gemellaggio, poi, è cresciuto e prosegui-
to nel tempo, anche grazie ai cosiddetti 
‘Amici della Croce’ di Trescore: un 
gruppo di persone che viaggiò a Muris 
per portare in dono una grande croce 
regalata dalla parrocchia di Sant’Agata 
Vergine e Martire agli amici friuliani. 

Nei primi anni 2000 anche il Comune 
trescorese ha ufficializzato il gemel-
laggio, promuovendo scambi e visite 
continue. “Dieci anni fa è nata anche 
la banda di Muris, I Cjastinârs, con il 
nostro centenario corpo bandistico che 
ha sostenuto il gruppo sin dagli esordi e 
negli anni ha sempre fatto la sua parte”, 
spiega Andrea Chizzoli, responsabile 
della banda trescorese ‘Santa Cecilia’ 
presieduta da Maurizio Chizzoli. 

“Fino al 2016 ogni anno andavamo 
in trasferta, poi altri impegni hanno 
allentato le visite, ma non l’amicizia 
e la vicinanza”, prosegue. Proprio nel 
2019 l’abbraccio ai ‘colleghi’ e amici ha 
ripreso. 

Il corpo bandistico de I Cjastinârs s’è 
formato ufficialmente nel 2008 e conta 
attualmente una trentina di componenti. 
La sua è una storia semplice, iniziata 
quando quattro persone si proposero 
di avvicinarsi alla musica e così fecero, 
convogliando altre persone ed energie 
nel progetto. Indelebile è il ricordo del 
27 settembre 2009, quando l’Associa-
zione culturale Muris in festa e il corpo 
musicale dei Cjastinârs, unitamente alla 
Pro Loco di Trescore Cremasco, furono 
protagoniste di un’entusiasmante gior-
nata in cui venne ufficializzato l’inizio 
del legame solidale e d’amicizia tra le 
due realtà musicali. Il gemellaggio tra le 
tre associazioni, formalizzato nel centro 
sociale di Muris con lo scambio tra i pre-
sidenti di targhe a memoria dell’evento, 
è arrivato sino a oggi e prosegue con lo 
stesso entusiasmo. 

“L’anno scorso, come detto, non 
abbiamo voluto mancare l’occasione per 
una nuova visita – spiega ancora Chizzo-
li –. È stato organizzato un bel concerto 
in piazza a Muris sabato 14 settembre. 
Ci siamo esibiti dove si trova la torre 
rimasta in piedi dopo quel terribile terre-
moto, oggi simbolo del paese friulano e 
una delle poche testimonianze architet-
toniche rimaste”, conclude Chizzoli. 

 L’uscita a Muris è stata preceduta da 
una visita di Udine, momento conviviale 
organizzato dalla ‘Santa Cecilia’ per fare 
gruppo e rinsaldare rapporti d’amicizia e 
collaborazione tra i suoi membri. 

La banda, tra l’altro, l’anno scorso è 
stata protagonista anche all’ingresso del 
nuovo parroco don Francesco Gipponi: 
la formazione, accogliendo il pastore 
della comunità, ha regalato preziose 
note in piazza della Chiesa. E non 
avrebbe potuto essere altrimenti.
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LA BANDA DI TRESCORE CREMASCO

LA CENTENARIA SANTA CECILIA 

Tre scatti che ben rappresentano la versatilità 
della banda trescorese, sempre pronta ad 

accompagnare gli eventi della comunità e non 
solo. In basso durante un concerto in paese

UNA LUNGA STORIA CHE AFFONDA LE SUE 
RADICI NEL 1908. LA FORMAZIONE MUSICALE 
HA ACCOMPAGNATO INTERE GENERAZIONI
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Il Corpo Bandistico Giuseppe Verdi di 
Ombriano – Crema è oggi una delle più 

belle e solide realtà musicali del territorio 
cremasco.  Si avvale di un organico di circa 
40 elementi, molti dei quali sono musicisti 
diplomati presso conservatori italiani, che 
collaborano volentieri proprio per l’alto li-
vello qualitativo che questo organico già da 
diversi anni ha raggiunto. 

Il corpo bandistico vanta un repertorio 
vastissimo che spazia dalla musica classi-
ca operistica e sinfonica, alla musica jazz, 
blues, musical e alle colonne sonore di film; 
è perfettamente a suo agio nell’accompa-
gnare solisti di fama mondiale che annual-
mente ospita nei propri concerti, ma vanta 
anche collaborazioni con altri complessi, 
come ad esempio il coro Vertova – Ponchiel-
li, con il quale nella bellissima cornice del 
teatro Ponchielli di Cremona ha festeggiato 
con un memorabile concerto i 170 anni dal-
la sua fondazione.

Tanto di ciò che oggi il Corpo Bandistico 
è lo si deve al direttore e al 
vicedirettore, rispettivamen-
te Eva e Roberta Patrini, 
entrambe diplomate in cla-
rinetto con il massimo dei 
voti presso il Conservatorio 
di Piacenza, che con grande 
competenza e passione han-
no ricevuto nel 2010 la bac-
chetta e la direzione musica-
le della banda dal Maestro 
Jader Bignamini. La storia 
più recente del Corpo Bandi-
stico è stata inoltre fortemen-
te caratterizzata dalla signifi-
cativa personalità di Antonio 
Zaninelli, che per circa 20 
anni ne è stato presidente. 
Appassionato, lungimirante, 
audace, paterno, è stato una 
presenza costante, una guida 
discreta ma determinante nei 
momenti più delicati, ha sa-
puto spronare le giovani leve, 
dare loro lo spazio e il giusto 
merito. Sua fu la volontà (e 
che volontà!) di celebrare 
i 170 anni del Corpo Ban-
distico con un concerto al 
Ponchielli: voleva vedere la 
sua banda su un grande pal-
coscenico, voleva vedere Eva 
che dirigeva su quel podio… 
ma il destino non glielo ha consentito, lo ha 
portato via qualche giorno, prima senza che 
potesse veder realizzato questo sogno. 

Attuale presidente del Corpo Bandistico è 
Giovanni Belloni che, con perizia e dedizio-
ne, porta avanti questo incarico non facile. 
Doverosamente gli riconosciamo il prezio-
so contributo di voler fare della banda una 
grande famiglia, dove tutti, dal bambino 
della propedeutica al bandista di lungo cor-
so, si sentono sempre come a casa propria.

UNA LUNGA STORIA...
Le origini del Corpo Bandistico Giusep-

pe Verdi di Ombriano – Crema sembrano 
risalire all’inizio del XIX secolo. Nell’aprile 
del 1816 le cronache del tempo raccontano 
che quando i nobili cremaschi incontrarono 
a Ombriano l’Imperatore d’Austria France-
sco I, giunto in visita a Crema per eleggerla 
al rango di Città Regia, il corteo imperiale 
veniva accompagnato dalla banda del pae-
se, costituita da suonatori di tamburi, piatti, 
tromboni e grancasse.

Notizie più complete e circostanziate 
sono relative alla primavera del 1848: in 
quest’occasione viene infatti riportato che 
la banda di Ombriano apriva il corteo che 
precedeva l’arrivo, per una visita a Crema 
del Re Carlo Alberto di Savoia. Alla luce di 
queste fonti documentate, il Corpo Bandi-
stico di Ombriano riconosce in questa data 
l’anno della propria fondazione. 

Ci piace credere al racconto secondo il 
quale alcuni suonatori della banda passando 
per quel di Busseto, davanti alla residenza 
del grande compositore, senza rendersene 
conto, suonassero delle sue melodie. Verdi 
sentendoli uscì e andò loro incontro compli-
mentandosi. Questo sarebbe il motivo per 
cui la Banda assunse il nome di Giuseppe 
Verdi. Siamo affezionati a questo racconto 

anche perché non è improbabile che Verdi 
apprezzasse i suonatori di strada e delle ban-
de: gli ricordavano sicuramente la sua infan-
zia e la sua giovinezza. Il piccolo Peppino, 
figlio di un oste delle Roncole, aveva sentito 
le sue prime note da musicisti di strada, che 
appunto entravano nell’osteria del padre e 
bevendo un bicchiere di vino si mettevano 
a suonare. Al bambinetto piaceva la musica, 
tanto che convinse il padre a prendere non 
senza un certo sacrificio economico una 
“spinetta” (oggi esposta al Museo teatrale 
della Scala di Milano) sulla quale comin-
ciò a studiare musica. Una volta cresciuto 
fu proprio la banda di Busseto, guidata da 
quell’ Antonio Barezzi, che tanto aiuterà 
Verdi nei suoi studi musicali, a eseguire in 
pubblico le sue prime composizioni. Quante 
volte diventato ormai celebre e famoso avrà 
sentito le bande di paese o cittadine suonare 
le sinfonie o le arie celebri delle sue opere? 
Quante volte avrà sentito fischiettare e can-
ticchiare da contadini, muratori, lavandaie 
le sue melodie? Chi non poteva permettersi 
di andare a teatro, ascoltava la sua musica 
per le strade e questa è sempre stata la mis-
sione delle Bande, portare la musica, anche 
la grande musica, a tutti! 

E la Banda di Ombriano questa missione 
la compie da 170 anni. Nel 1952 in onore 
dell’allora presidente dott. Prospero Sabbia, 
Capitano degli Alpini, il Corpo bandistico 
acquisisce anche il titolo di Banda Alpina. 
Da tale data la banda ha accompagnato gli 
Alpini in tutte le principali manifestazioni 
nazionali e internazionali. Due avvenimenti 
sono da segnalare per la loro particolare im-
portanza: il 17 marzo del 1968, all’Adunata 
Nazionale degli Alpini tenutasi a Roma, il 
Corpo Bandistico di Ombriano – Crema ha 
prestato Servizio d’Onore al Presidente del-
la Repubblica Giuseppe Saragat; nel 1986 
ha presenziato all’inaugurazione del Cippo 

della Memoria di tutti gli alpini caduti a 
Musingen, nei pressi di Stoccarda. 

Un continuo impegno e un costante mi-
glioramento qualitativo hanno permesso al 
Corpo bandistico di aggiudicarsi il 2° posto 
al Concorso Nazionale per Bande “Città 
di Càscina” nell’anno 2002 e il 1° posto al 
Concorso “Trofeo Bernardini” di Venturina 
nell’anno 2003. Figure fondamentali nella 
storia più recente del Corpo Bandistico sono 
state Antonio Zaninelli, presidente dall’anno 
1999 al 2018, che ha saputo in questo lungo 
periodo di presidenza dare nuovi impulsi e 
nuova immagine alla banda, che sempre ri-
spettoso delle scelte musicali operate dai suoi 
direttori, ha tuttavia chiesto il massimo ma 
anche dato il massimo alla sua banda. Il Ma-
estro Jader Bignamini, direttore dal 1996 al 
2010, diplomato in clarinetto con il massimo 
dei voti al Conservatorio di Piacenza, poi 
direttore associato dell’Orchestra Sinfonica 
G. Verdi di Milano e attualmente direttore 
d’Orchestra di prestigio internazionale, re-
centemente è anche stato nominato direttore 
musicale della Detroit Symphony Orchestra. 
Dal 2010 la direzione è passata ai Maestri 
Eva Patrini e Roberta Patrini, laureate a pie-
ni voti in clarinetto presso il Conservatorio 
di Piacenza, che hanno saputo con professio-
nalità mantenere elevato il profilo musicale 
della banda e dei suoi musicisti, rinnovando 
costantemente il repertorio e affrontando 
con audacia i vari generi musicali.

Il Corpo Bandistico con costanza si impe-
gna nella promozione e diffusione della mu-
sica tra i giovani, è attiva infatti una scuola 
di musica che vanta la collaborazione di 
insegnanti qualificati e nella quale si inse-
gnano gli strumenti a fiato caratteristici del-
la banda, gli allievi entrano poi a far parte 
della Junior Band, la formazione giovanile 
della banda diretta dal Maestro Cecilia Za-
ninelli, che si esibisce in varie occasioni ed 

ha lo scopo di preparare nuovi strumentisti 
da inserire nell’organico della banda mag-
giore. 

Molti sono i ragazzi, che iniziato lo stu-
dio musicale presso la banda proseguono 
poi andando nei Conservatori e conseguen-
do i titoli di studio, che permettono loro di 
fare della musica una professione. È presen-
te anche un corso di propedeutica musicale 
seguito dal Maestro Davide Moretti e rivol-
to ai bambini dai 5 agli 8 anni. 

Da qualche anno è possibile diventare 
“Amico della Banda”: con il modesto con-
tributo di 10 euro si può partecipare alle va-
rie iniziative culturali che la banda propone, 
usufruendo di importanti agevolazioni.

La banda è sempre aperta a chi vuole 
imparare a suonare uno strumento, non im-
porta l’età, conta la voglia: la voglia di fare 
musica, di stare insieme, di dare gioia e rice-
vere gioia, perché la musica è questo. Quin-
di se qualcuno vuole avvicinarsi al mondo 
della musica e avventurarsi nello studio di 
uno strumento, può trovare tutte le infor-
mazioni che desidera sul sito della banda: 
www.bandaombriano.it.

UN PROFILO
DI EVA PATRINI

Non molto alta… anzi a dire il vero un 
po’ piccola, occhi chiari come l’acqua… ma 
acqua torrentizia: dinamicità, vivacità e tan-
ta voglia di fare  sono frecce nella sua fare-
tra,  come arco ha il suo clarinetto!

Eva inizia lo studio del clarinetto all’età 
di otto anni con il Maestro Jader Bignamini 
e si laurea con il massimo dei voti al Conser-
vatorio “G.Nicolini” di Piacenza.

Forma nel 2006 il “Breath Quartet” quar-
tetto di clarinetti con il quale riceve impor-
tanti borse di studio: “Fondazione Arturo 
Toscanini”, ”Società Umanitaria”; vince 
numerosi concorsi tra cui i più noti: “Rino 
Viani”, “Filarmonica La Prime Lûs 1812”, 
“Nuovi Orizzonti”, “Città di Maccagno”, 
“Il clarinetto dal 900 ad oggi”, “Città di 
Ovada” ed “European Clarinet Festival” 
Kortrijk. Si esibisce in noti teatri: “Teatro 
Filodrammatici Milano”, “Teatro Filo-
drammatici Cremona”, “Teatro Municipa-
le Piacenza”, “Teatro Comunale Firenze”, 
“Auditorium Parco della Musica Roma”, 
“Auditorium di Milano Fondazione Cari-
plo”, “Teatro Nacional de Panamà”.

Ha collaborato con l’Orchestra di Manto-
va, l’Orchestra Filarmonica Veneta (OFV), 
l’Orchestra Sinfonica della Valle d’Aosta, 
l’Orchestra Filarmonica Italiana (OFI), 
l’Orchestra G. Verdi di Milano, l’Orche-
stra Filarmonica del Teatro Comunale di 
Bologna, Orquesta Sinfònica Nacional de 
Panamà, l’Orchestra Filarmonica di Udine.

Nel 2013 consegue il diploma con men-
zione speciale presso l’Accademia “L.Pe-
rosi” di Biella con il Maestro Enrico Maria 
Baroni. Da quattro anni frequenta l’Accade-
mia “Scatola Sonora” di Roma con il M° 
Calogero Palermo, primo clarinetto nell’Or-
chestra Reale Concertgebouw. 

Nel 2019 ha lavorato come direttore assi-
stente nell’ambito del Festival di Busseto per 
la messa in scena dell’opera Aida al Teatro 
Verdi di Busseto. 
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LA “GIUSEPPE VERDI”

OMBRIANO... CHE BANDA!
170 ANNI DI STORIA;  
DA JADER BIGNAMINI 
A EVA E ROBERTA PATRINI 
PASSANDO PER 
IL COMPIANTO ZANINELLI

Nella foto grande la banda si esibisce al 
Ponchielli di Cremona; qui sopra Eva Patrini 
e Antonio Zaninelli; a sinistra la banda 
storica e la banda di oggi... una tradizione 
che continua con tanta passione

QUANDO ARRIVA LA BANDA È SEMPRE UNA 
GRANDE GIOIA E UNA GRANDE EMOZIONE 
CHE NON DIMINUISCE NEL TEMPO
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 di FRANCESCA ROSSETTI

Paese che vai, usanze che trovi recita un 
noto proverbio. Ed è proprio vero: abi-

tudini, costumi differenti da una comunità 
all’altra. Tutte, o quasi, però, accomunate 
dalla musica. Perché, del resto, quale città 
non ha una ‘propria’ banda, più o meno 
longeva che sia?

In fin dei conti la musica è come lo 
sport: entrambi promuovono l’incontro e 
il dialogo tra generazioni differenti. Ba-
sti pensare alle folle presenti ai concerti: 
giovani e adulti, tutti insieme, a saltare e 
a cantare a squarciagola i brani dell’artista 
o della band preferita. La passione per la 
musica non conosce età.

E proprio tale interesse, quarantuno 
anni fa, ha guidato due amici agnadellesi 
a fondare il corpo bandistico del paese.

LA NASCITA
Correva l’anno 1979 

quando la banda di Agna-
dello da semplice idea di-
venne realtà. Il merito lo si 
deve ad Antonio Raimon-
di Cominesi che espose il 
proprio progetto all’amico 
Gianbattista Falcetti e lo 
convinse a farne parte. Poi, 
come accade spesso in simi-
li circostanze, il passaparola 
e le conoscenze han fatto 
il resto. Così ben presto, ai 
due promotori del gruppo 
si aggiunsero Santino Bar-
gigia, Pietro Cazzulani, 
Franco Marinoni e Carlo 
Vanelli. 

La passione per la musica 
li aveva spinti ad accettare 
la sfida, perché questo era. 
Nessuno di loro possedeva 
nozioni in tale campo. Ad 
attenderli, dunque, lunghi 
mesi di lezioni con il ma-
estro Antonio Monti che, 
nonostante fosse già diret-
tore di altre bande, decise di 
prendere parte anche lui al progetto agna-
dellese.

Nel frattempo che il gruppo di aspiranti 
bandisti prendeva confidenza con la mu-
sica e l’arrivo di risorse economiche (un 
prestito da Cassa Rurale e i proventi del 
primo Ferragosto agnadellese) permetteva 
l’acquisto dei primi strumenti. Ben presto 
la banda ebbe anche la sua prima sede, il 
seminterrato delle ex scuole secondarie di 
primo grado, locale concesso dall’ammi-
nistrazione comunale di allora. 

Con le festività di Natale giunse poi 
l’occasione della prima esibizione in pub-
blico. I neo musicisti eseguirono brani ti-
pici del periodo per le vie del paese. I con-
cittadini, all’udir le dolci melodie, furono 
meravigliati e non poterono far altro che 
applaudire ai propri concittadini impegna-
ti a rendere ancora più magica l’atmosfera 
del paese. Nacque così la Banda di Agna-
dello.

LA PRIMA DIVISA 
E LE DIFFICOLTÀ

A meno di un anno dalla fondazione 
per il gruppo arrivarono le prime marce, le 
prime esibizioni ad Agnadello e nei paesi 
limitrofi. Forse proprio per presenziare a 
questi eventi si sentì la necessità di adotta-
re una divisa, la prima della storia del cor-
po bandistico. Quindi per tutti i compo-
nenti giacca rossa con risvolti blu, camicia 
azzurra, cravatta, gilet e pantaloni blu con 
righe e riporti rossi e un capello blu bor-
dato di rosso, con lo stemma in metallo 
dorato. Lo stendardo, invece, fu realizzato 
dalle premurose e generose suore Orsoline 
di Bergamo. 

L’inizio degli anni Ottanta è stato per 
il corpo bandistico sia un momento pia-
cevole all’insegna delle prime esperienze, 
sia complesso perchè caratterizzato da un 
‘continuo’ cambio di maestri: all’abbando-
no di Antonio Monti per motivi di salute 

(1982) susseguì Beppe Brigatti (1983-
1986), poi Roberto Ilari (1983-1986) e 
Adriano Donati. 

La situazione peggiorò quando alcuni 
componenti decisero di lasciare la banda, 
tanto da rimanere solo in sei.

Eppure, nonostante il gruppo si fosse 
notevolmente ridotto, gli impegni presi 
precedentemente vennero rispettati grazie 
anche all’aiuto offerto dalle bande di Pan-
dino, Vailate e Trescore Cremasco.

LA RINASCITA
Ben presto la banda si incrementò con 

l’arrivo di nuovi elementi, raggiungendo 
quota quindici partecipanti. Questo gra-
zie  alla tenacia e alla determinazione di 
Angelo Pertusi, ma soprattutto “dei po-
chi membri rimasti che, con un blitz alle 
scuole del paese, riuscirono a stimolare la 
curiosità degli studenti e fecero arrivare 
così i primi nuovi allievi”, come si ricorda 
tuttora. 

Per festeggiare tale rinascita fu riattiva-
ta la scuola di musica e arrivò anche una 
nuova divisa: giacca bluette con bottoni in 
metallo color argento, pantaloni blu scuro, 
camicia bianca e cravatta a righe bluette.

Sono anni in cui il repertorio viene am-
pliato e modificato, sotto la guida del ma-
estro Pozzi. Non solo tradizionali brani di 
musica classica, ma anche di swing e di 
jazz, oltre che colonne sonore. E di film 
la banda di Agnadello ne sa qualcosa. Nel 
2005, infatti, partecipa alla riprese di al-
cune scene del film La febbre, commedia 
con Fabio Volo e la cui colonna sonora è 
la nota canzone Mentre tutto scorre dei Ne-
gramaro, girate nella città di Cremona.

E ORA...
“Solo pochi anni or sono tutto sembra-

va si dovesse concludere, la bella favola 
sembrava essere ormai all’epilogo… inve-
ce no: siamo ancora qui sempre più nume-

rosi e convinti di portare avanti quello che 
nel lontano 1979 sembrava solo un folle 
ambizioso progetto”, si ricorda. 

A oggi la banda ha in attivo ben oltre 
trenta componenti e una dozzina di allievi 
che arde dalla voglia di prendere parte a 
questa piccola e vivace realtà. 

Di seguito la formazione, diretta dal 
maestro Angelo Pertusi: Greta Sudati, 
Marco Pesenti, Nicole Polia, Lucrezia 
Taglietti e Swami Cattaneo per flauti tra-
verso; Paola Pertusi, Margherita Polgati, 
Giada Marin, Matilde Colombo, Matteo 
Ferrari, Lucrezia Manzoni,Amedeo Ma-
razzi, Gloria Gandini, Miriam Segale e 
Fabio Ferri per clarinetti; Carlo Segale, 
Francesca Bolzoni, Nicoletta Colombo e 
Pietro Cazzulani per sax alto; Mattia Ros-
setti e Angelo Pertusi per sax tenore; Ma-
rio Beneggi, Ludwing Degenhardt, Enri-
co Antolini, Carlo Rossetti, Domenico 
Donesana e Riccardo Nova per tromba; 
Marco Sudati, Luca Carelli e Maurizio 
Menclossi per euphonio; Renato Bolzoni 
e Brian Torri a basso a tuba; Diego Palmas 
e Stefano Denti Tarzia alle percussioni.

In quarantuno anni di storia il corpo 
bandistico di Agnadello ha alle spalle 
numerose performance, come il concerto 
nella chiesa di San Bernardino nel 1999, 
che ha visto anche la partecipazione del 
soprano Olatz Gorrotxagegi, del tenore 
Domenico Donesana e il baritono Cac-

cian Zaha. Numerose le apparizioni du-
rante le ricorrenze civili e religiose, non 
solo del paese, ma anche di tutto il Cre-
masco.

“Del doman non v’è certezza”, ha affer-
mato in una poesia Lorenzo de’ Medici ed 
è proprio vero. Con l’emergenza sanitaria 
che l’Italia sta affrontando, ogni program-
ma è oggetto di continue modifiche. Ap-
puntamenti posticipati, annullati e questo 
vale anche per la banda. 

 Sembra, infatti, che il tradizionale Con-
certo estivo nel parco della Villa Douglas 
Scotti slitterà. Inizialmente programmato 
per la sera del 31 maggio, ora si parla di un 
posticipo nel mese di settembre. Si vedrà.

Nel frattempo i bandisti non stanno di 
certo con le mani in mano. 

“In uno scenario senza dubbio diffici-
le, la nostra banda incarna ancora di più 
l’unione e la forza di tutto il paese. Ogni 
sera, infatti, i componenti suonano dalle 
loro case, alla stessa ora, un brano e lo 
pubblicano in rete, a dimostrazione che 
– anche se lontani – siamo uniti, vicini 
in questo frangente e pronti a rialzarci a 
passo di marcia!”, dichiara il Consiglio 
Direttivo, attualmente così composto: 
presidente Maria Novella Campagnoli, 
vicepresidente Angelo Pertusi e segretario 
Carlo Rossetti. 

Seguite la Banda di Agnadello sulla pa-
gina di Facebook e sul canale di YouTube! 
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LA BANDA DI AGNADELLO

REALTÀ VIVA E VIVACE
LA FORMAZIONE È STATA 
FONDATA NEL 1979 E, 
TRA ALTI E BASSI, 
S’È OGGI RILANCIATA 
ALLA GRANDE

SEGUITE LA BANDA DI AGNADELLO 
SULLA PAGINA DI FACEBOOK 
E SUL CANALE DI YOUTUBE! 

La mitica banda di Agnadello in alcuni scatti: 
in alto durante un prestigioso concerto, 
qui sopra nella festa del 40° anniversario di fondazione, 
nell’altra immagine durante una sfilata 
musicale dell’anno scorso 2019
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 di BRUNO TIBERI

È una storia straordinaria, appunto 
magica, quella dell’orchestra di ra-

gazzi speciali ‘MagicaMusica’. Nata nel 
2008 da un’idea del maestro Piero Lom-
bardi, docente di educazione musicale e 
direttore della banda di Castelleone, con 
l’obiettivo di offrire a persone con disa-
bilità sensoriali e intellettivo-relazionali 
momenti di divertimento e di crescita, è 
diventata negli anni un progetto capace 
di conquistare traguardi straordinari, di 
‘moltiplicarsi’, di incantare il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella e il 
pubblico televisivo, di diventare un mo-
dello da seguire anche fuori dagli ambiti 
nazionali.

L’obiettivo è quello di migliorare il grado 
di autonomia e autostima dei ragazzi. Lo 
strumento per raggiungerlo è l’arte, prima 
quella musicale e poi, negli anni, quella 
figlia di altre espressioni. “Durante le le-
zioni settimanali – spiega 
lo staff dell’associazione che 
sovrintende tutte le attività 
– i ragazzi imparano a suo-
nare gli strumenti musicali 
vivendo importanti momenti 
di condivisione e di cresci-
ta, aspetti, questi, che, uniti 
alla soddisfazione di essere 
acclamati durante i concerti, 
conferiscono loro dignità. 
Agli stessi valori si ispirano 
anche i laboratori di arte, 
danza e tecnica vocale, cui i 
ragazzi prendono parte set-
timanalmente. Nel promuo-
vere attività integrate, non 
intendiamo dare una visio-
ne distorta della disabilità. 
Bandendo qualsiasi forma 
di pietismo, la lezione viene 
concepita come un momen-
to in cui conoscersi davvero, 
a ritmo di musica”. La stessa 
che li ha condotti, dopo soli 
quattro mesi dall’avvio delle 
attività su un palco, davanti a 
un pubblico capace di emo-
zionarsi e di lasciarsi guidare 
alla scoperta della diversità.

Da quel giorno Magica-
Musica ha iniziato a farsi 
conoscere animando feste, 
eventi e ‘live’ in tutto il ter-
ritorio e a livello regiona-
le. Anno dopo anno le file 
dell’orchestra si sono rim-
polpate accogliendo tanti 
nuovi ragazzi. Al contempo 
Piero Lombardi e il suo team 
hanno avviato nuovi proget-
ti e soprattutto si sono spinti 
nell’affrontare nuove sfide. La più grande 
è quella che ha rappresentato la svolta, la 
partecipazione, nel 2018, al talent show te-
levisivo di Canale 5 Tu si que vales. I giudici 
del programma sono rimasti incantati da-
vanti all’esibizione del gruppo promuoven-
doli direttamente alla finale, dove i magici 
ragazzi hanno conquistato il secondo po-
sto. Da quel giorno tutto è cambiato. Ma-
gicaMusica ha iniziato a essere conosciu-
ta in tutta Italia. Dalla Sicilia al Trentino, 
tutti volevano e vogliono poter accogliere 
l’orchestra per un concerto. È iniziata una 
vera e propria tournée che ha impegnato 
non poco musicisti e famiglie, ma la gioia 
era più grande di ogni sacrificio per quei 
fine settimana trascorsi spostandosi da un 
teatro all’altro, da una città all’altra. 

Il 2018 è stato un anno speciale per il 
gruppo. Il 3 dicembre, Giornata Interna-
zionale delle Persone con Disabilità, la 
compagnie musicale si è esibita al Quiri-
nale, dinnanzi al Presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella e ha divulgato “un 
messaggio di inclusione che ha toccato i 
cuori di tutti”. Nello stesso anno l’orchestra 
ha ricevuto il Premio Nazionale Paolo Bor-
sellino, mentre il maestro Lombardi studia-
va il progetto di realizzazione di un luogo 
inclusivo più strutturato “dove i ragazzi 
potessero continuare le attività di musica, 
arte e danza intraprese in questi anni con 
l’Associazione”. Primo step, l’avvio di una 
raccolta fondi utile ad avere le risorse ne-

cessarie per la creazione di questo nuovo 
spazio. Nuova sede inaugurata lo scorso 
anno, grazie alla solidarietà ricevuta e alla 
collaborazione del Comune di Castelleone. 
Il taglio del nastro è avvenuto in occasione 
della visita di una delegazione governativa 
giapponese composta da esperti nel set-
tore della disabilità. Questo perché, come 
dicevamo, MagicaMusica è diventato un 
modello da ‘replicare’ e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri l’ha indicata agli 
operatori del Sol Levante quale realtà da 
visitare e dalla quale prendere ispirazione 
per la molteplicità delle proposte messe sul 
piatto e per la capacità di sviluppare un la-
voro in grado di accompagnare i ragazzi in 
un percorso di crescita attraverso l’arte, in 
tutte le sue espressioni.

E MagicaMusica, infatti, partendo dal 
mondo delle sette note ha ampliato i pro-
pri orizzonti aggiungendo proposte capaci 
di sviluppare le capacità di ogni ragazzo e 
offrire nuovi stimoli. L’orchestra, composta 
da trenta ragazzi disabili e dieci educatori, 
è un’opportunità per conoscersi davvero a 
ritmo di musica. 100 concerti realizzati nei 
più prestigiosi teatri d’Italia e lezioni ogni 
lunedì con: Alice Vanetta, Dario Costa, 
Debora Zoppi, Eleonora Filipponi, Gloria 
Joriini, Jessica Broggi, Michele Gianluppi, 
Rossella Steffanoni, Nicola Rossetti, Ro-
berto Mauri, Silvia Rozza, Rita Porcari, Jes-
sica Di Bitonto e Piero Lombardi. C’è poi 
MacigaDanza, con dodici ragazzi disabili e 

quattro educatori. “Un’occasione per dare 
sfogo al piacere sensomotorio, all’espressi-
vità corporea, alla sua armonia, alla danza 
attraverso lezioni che si tengono ogni mar-
tedì e grazie alle quali il team è già arrivato 
alla produzione di un musical. Fanno parte 
della squadra di docenti: Andrea Stabilini 
e Chiara Pedroni (Campionessa Italiana di 
danza sportiva paralimpica). Non manca 
il MagicoAtelier, laboratorio di pittura e 
scultura, composto da dieci ragazzi disabili 
e tre educatori. Sono di questa squadra le 
scenografie di diversi concerti dell’orche-
stra. Le lezioni si tengono il martedì con: 
Elisa Ventura, Fabrizia Pagotto e Gil Mac-
chi. L’associazione rivolge uno specifico 
sguardo ai più piccoli con MagicaMusica-
Children, quattro bambini da 5 a 7 anni e 
l’educatrice Tiziana Tirelli che si incontra-
no ogni lunedì per “divertirsi con il corpo, 
con il suono, con l’immagine”.  E poi c’è 
MagicaMusicaVoice, ovvero le lezioni di 
Mimma D’Avossa a sei ragazzi disabili per 
migliorare l’utilizzo dello strumento voca-
le. In chiusura, last but not least, Sracconti, 
ovvero incontri periodici in micro o ma-
crogruppi di genitori e figli con la psicologa 
Monica Dondoni per affrontare le proble-
matiche legate alla disabilità.

Il Coronavirus non ha fermato l’attività 
di MagicaMusica. “Per far fronte all’emer-
genza sanitaria che ha colpito il Paese, 
l’associazione, da un paio di settimane, 
ha attivato laboratori in smart working. A 

ciascun artista sono stati assegnati veri e 
propri compiti di musica, arte e danza con 
relativa verifica delle competenze acquisite, 
svolta rigorosamente online. Gli strumenti 
musicali sono stati così sostituiti da stovi-
glie e coperchi. È rimasta, invece, immu-
tata la voglia di divertirsi e di condivide-
re, anche a distanza”. Ci si deve tenere in 
allenamento perché alla ripresa delle nor-
mali attività proseguirà il lavoro di realiz-
zazione del musical ‘Cento Passi’, l’ultima 
sfida dell’associazione. “Lo show prevede 
la collaborazione e il coinvolgimento degli 
alunni dell’Istituto Comprensivo Pescara 8, 
coordinati dall’insegnante Giusi Tatone.”

Lo spettacolo rientra in un progetto più 
ampio, denominato Magicamente, con il 
quale l’associazione intende promuovere la 
cultura della differenza attraverso una sfi-
da articolata della quale fanno parte anche 
l’attività rivolta agli studenti delle scuole 
(Apri la mente) e il laboratorio di scrittu-
ra creativa per genitori e fratelli di persone 
con disabilità coordinato da Katiuscia Sa-
lerno (Io racconto una storia). A sostenere 
Magicamente sarà un apposito crowdfun-
ding al quale tutti possono contribuire.
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QUANDO LA MUSICA È MAGICA

Sopra MagicaMusica al Quirinale,
a lato la visita della delegazione giapponese
e sotto ancora sul palco di ‘Tu si que vales’. 
Nelle immagini piccole, l’incontro con il 
Presidente Mattarella e alcuni momenti 
d’attività

L’ORCHESTRA DI RAGAZZI SPECIALI INCANTA 
TUTTO LO STIVALE. NUOVA SEDE, NUOVI
PROGETTI E LA ‘SOLITA’ VOGLIA DI CRESCERE
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 di FEDERICA DAVERIO

Giampiero Innocente quando parla del 
Collegium Vocale si illumina! E il suo en-

tusiasmo fa ben comprendere quanta passione 
ci sta dietro a un lavoro fatto con costanza e 
impegno. “Il nostro gruppo è il più numeroso 
della provincia di Cremona. La sua particola-
rità è che è composto da strumentisti e coristi 
provenienti da tante province lombarde, una 
compresenza di professionisti diplomati che 
vengono qui gratuitamente. Si tratta di un’or-
chestra che si può comporre svariatamente... 
da barocca a romantica, a seconda delle esi-
genze. Insomma un ‘unicum’ nel modo di 
fare musica. Un ambiente bello e rilassato 
dove non c’è competizione. Abbiamo ricevu-
to riconoscimenti in Alto Adige nel Duomo 
di Bressanone e anche per tre volte in Inghil-
terra. Ogni anno ospitiamo un coro di un 
prestigioso college inglese e da questi gruppi 
abbiamo sempre ricevuto il riconoscimento di 
una perfetta organizzazione. Quest’anno sarà 
nostro ospite l’Homerton College Cambridge 
dal 20 al 24 giugno per fare concerti a Crema, 
Lodi, presso il Duomo di Milano, in Univer-
sità Cattolica a Milano, presso la Basilica di 
Santa Barbara a Mantova e nella Cattedrale di 
Cremona. È una tradizione che arricchisce sia 
noi che le persone che vengono. Purtroppo ab-
biamo dovuto rimandare alcune date che sa-
ranno recuperate in autunno (come ad esem-
pio il Messiah di Haendel presso la chiesa di 
Gorgonzola e a Bagnolo Cremasco), mentre 
nonostante questo periodo di emergenza sani-
taria ci auguriamo vivamente di poter fare la 
tappa, sempre del Messiah, sabato 16 maggio 
ad Abbiategrasso nella chiesa di Santa Maria 
Nuova; poi sabato 23 maggio nella Cattedrale 
di Piacenza per la Graduation Day dell’Uni-
versità Cattolica (previste 3-4mila persone) e 
come detto, il tour di giugno dell’Homerton 
College Cambridge”. 

Insomma l’entusiasmo non vi manca! “Si 
potrebbe fare sempre di più. Attualmente 
facciamo pilastro fondamentale la program-
mazione... addirittura anche 10-12 mesi 
d’anticipo cosicché tutti i musicisti possono 
organizzarsi e tenersi liberi. Tutto questo per 
permettere a 70 professionisti di diverse pro-
vince di gestirsi bene. Ci vediamo una volta 
a settimana, mentre l’Orchestra si trova una 
volta al mese. Sembrerebbe poco, ma sono 
prove di due ore molto intense. Tutto que-
sto lavoro appunto è frutto di una grande 
programmazione. In autunno ci allineeremo 
a una tradizione dei Paesi europei, ossia ri-
petere la stessa opera in determinati periodi 
dell’anno. Noi dunque lo faremo col Messiah 
ma con delle variazioni... abbiamo previsto 
nuovi cori e nuove arie”. 

         LA STORIA
Il  Collegium Vocale di Crema nasce nel 

1994 per volontà del suo direttore Giampiero 
Innocente. Fin dalla sua fondazione la scelta 
del repertorio si è orientata sulla musica sacra 
nel tentativo di portare l’uditore a rivivere le 
emozioni e i significati delle antiche liturgie. 
Il Collegium Vocale ha realizzato numerosis-
sime esecuzioni nel nord Italia, collaborando 
con artisti di musica e di teatro.

Nel 2005 è nata l’Orchestra grazie alla 
presenza di strumentisti professionisti e non, 
provenienti da diverse città della Lombardia.

Nello stesso anno è stata avviata la tradi-
zione di ospitalità dei cori dei College inglesi, 
arrivando anche a veri e propri scambi che 
hanno portato il Collegium in Inghilterra e 
Scozia. L’ensemble cremasco ha al suo attivo 
centinaia di concerti ed esecuzioni, master-
class e seminari con direttori esterni di fama.

Il repertorio principale è quello classico-ro-
mantico per coro e orchestra.

GIAMPIERO INNOCENTE
Nato nel 1966 a Milano, ha coltivato fin da 

piccolo la passione per la musica, in particola-
re quella corale e per organo.

Nel 1994 ha fondato il Collegium Vocale 
di Crema di cui è direttore. Ha conseguito il 
titolo ABRSM (Association Board of  Royal 
Schools of  Music), studiato Canto gregoriano 
e direzione corale presso il Pontificio Istituto 
di Musica Sacra di Milano.

Si  è laureato in Teologia presso la Facol-
tà Teologica di Milano e  in Filosofia presso 

l’Università Cattolica di Milano. Svolge atti-
vità di lavoro e di studio presso l’Università 
Cattolica di Milano. È stato organista titolare 
dell’organo “Serassi 1766” e “Serassi 1792” di 
Monte e Vaiano Cremasco e partecipa come 
cantore solista a concerti di musica antica. 
attualmente è organista dello storico organo 
“Serassi 1835” della Chiesa della Madonna 
delle Grazie in Crema. 

Dal 2011 al 2018 è stato membro del comi-
tato musicale “Note d’inchiostro” per la pro-
mozione della musica in Università Cattolica 
di Milano e direttore del Coro e dell’Ensemble 
“Note d’Inchiostro” dell’Università Cattolica 
di Milano. Nel febbraio 2003 ha collaborato 
come solista di canto gregoriano all’incisione 
di un disco di musiche di Bartolomeo Franzo-
sini (1786-1853), pubblicato e messo in vendi-
ta nel luglio dello stesso anno.    

IL CORO
Soprani: Elisa Assandri, Aurora Bagno-

li, Elisa Barbaglio,  Elisa Cazzamalli, Erica 
Esposito, Maria Grazia Gagliardoni, Elena 
Manzoni, Lorena Mariani, Margherita Ma-
rini, Chiara Mazzoletti, Micol Rota, Mal-
gorzata Turek. Contralti: Daniela Assandri, 
Federica Belloli, Christina Cattaneo, Mau-
reen Haley, Wendy Hall, Giovanna Lobbia, 
Anne Lynch, Vanna Moretti, Doriana Pero-
ni, Christine Rudy, Monica Vincenzi. Teno-
ri: Angelo Arpini, Adriano Bianchi, Mario 
Campari, Fabio Corlazzoli, Angelo Mazzo-
letti, Francesco Paveglio, Giampaolo Rosi. 
Bassi: Matteo Bettinelli, Andrea Bortolot-
ti, Benedetto Fiori, Giuseppe Gualandris, 
Gianni Lobbia, Ivan Losio, Paolo Martigno-
ni, Alberto Premi

L’ORCHESTRA
Violini:  Stephen Beszant, Giovanni 

Livraga, Stefania Ruini,  Veronica Mo-
ruzzi,  Sibylle Fehr, Patrizia Grignani, 
Fabio Usubelli, Sara Bruzzese, Bruno 
Pedroni, Francesca Calegari, Paolo 
Barbaini Viola:  Beppe Barbaini.   Vio-
loncelli:  Leonardo Bertazzoni, Maria 
Bocconi, Cristina Cattaneo, Annamaria 
Marinoni. Contrabbassi:  Nicola Mo-
neta, Roberto Illari, Michele Bianches-
si. Organo e continuo:  Matteo Marni. 
Oboi:  Francesco Aliquò Mazzei, Rug-
gero Tacchi. Flauti: Angela Guglielmet-
ti, Luisa Miccoli. Clarinetto: Antonio 
Buda. Trombe e corni:  Walter Crippa, 
Alberto Caiani. Timpani:  Nicola Mo-
neta 
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IL GRUPPO PIÙ NUMEROSO IN PROVINCIA

COLLEGIUM VOCALE
NASCE NEL 1994 
E DALL’INIZIO IL REPERTORIO 
È ORIENTATO SU GRANDI 
OPERE PER CORO 
E ORCHESTRA

Nelle foto alcuni momenti dell’esecuzione del “Messiah” nei mesi tra novembre e dicembre 2019 a Crema e Lodi. “Messiah” verrà rivisitata 
con nuovi cori e nuove arie per il prossimo autunno

IL DIRETTORE GIAMPIERO INNOCENTE 
RACCONTA I PUNTI DI FORZA DELLA SUA 
FORMAZIONE E ANNUNCIA I PROGETTI
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Oltre trent’anni di storia, dalla fonda-
zione a oggi un solo Maestro a dirige-

re, numerose esibizioni nella nostra città e 
in tutto il Cremasco e altrettante esperien-
ze maturate in discografia. Questo e mol-
to altro è il Coro Monteverdi di Crema. 

 LA STORIA
Era il 1986, quando il Maestro Bruno 

Gini decide di fondare una realtà musicale 
che da subito fa breccia nei cuori di tutti i 
cremaschi, già orgogliosi di essere concit-
tadini di figure di grande rilievo nazionale 
come il compositore Francesco Cavalli 
(1602-1767) o il direttore d’orchestra Gio-
vanni Bottesini (1821-1889). Nasce così 
il Coro Claudio Monteverdi, dal 2000 
“Associazione Musicale e Culturale Coro 
Claudio Monteverdi”. 

Da allora – e tuttora – a guidarlo c’è lui, 
l’unico e il solo Bruno Gini. Perfezionato 
si nella direzione di coro con i Maestri Te-
renzio Zardini, Fosco Corti e 
Z. Mednicarov, per tre anni 
(1986-1989) ha diretto il 
Coro Voci Bianche della Co-
rale della città di Parma e per 
quattordici anni (1989-2003) 
è stato assistente del diretto-
re del Coro Voci Bianche del 
Teatro alla Scala, oltre che 
docente presso la scuola di 
Coro Voci Bianche dell’ente 
scaligero. 

Il Coro Monteverdi non si 
impegna solo a regalare im-
peccabili e straordinarie esi-
bizioni – veramente tante in 
trentaquattro anni di attività 
– ma si dedica anche alle re-
gistrazioni in studio di brani 
che hanno segnato la storia 
della musica, soprattutto 
classica. Il Coro, infatti, nel 
1997 comincia a incidere per 
le case discografiche Dyna-
mic, Stradivarius e Tactus. 
Inizialmente si cimenta in 
composizioni originali di 
alcuni Maestri di Cappella 
che sono ‘passati’ nella nostra città tra il 
sedicesimo e il diciassettisimo secolo, per 
esempio I Madrigali a cinque voci di Gio-
van Battista Caletti e le Canzonette amorose 
e spirituali di Oliviero Ballis. Successiva-
mente, a partire dagli anni 2000, il focus 
si sposta sulle composizioni sacre del no-
stro amato Francesco Cavalli. Il gruppo 
quindi, sempre sotto la fidata guida del 
Maestro Gini, riproduce e registra Missa 
pro Defunctis, Vespero delle cinque Laudate, 
Magnificat. Di più recente registrazione, 
invece: le composizioni inedite del Ma-
estro di Cappella del Duomo di Brescia 
Pietro Gnocchi (1689-1775), Concerto di 
Natale (2010), Rejoice (2013), Sinfonie, Arie 
e Cori (2013), Cavalli (2016) etc.

Il Coro riceve continuamente apprez-
zamenti sia dal pubblico ‘profano’ sia dai 
critici del settore. La bravura non viene 
ricompensata solamente con belle parole, 
ma anche con il conseguimento di impor-
tanti traguardi, come quello del 2007 con 
l’esecuzione del Choral evensong nella Cat-
tedrale di Canterbury e delle composizio-
ni di Francesco Cavalli e Vincenzo Petrali 
durante il concerto vocale-strumentale 
nella chiesa di St. Mildred. 

Successo sia all’estero, sia in terra no-
strana. Basti ricordare, nel settembre 2009, 
l’invito a partecipare alla prima rappresen-
tazione in epoca moderna dell’opera lirica 
Ero e Leandro di Giovanni Bottesini, anda-
to in scena al Teatro San Domenico. 

CONCERTI A CREMA 
E ALL’ESTERO

“Un concentrato di passione, energia, 
professionalità, tenacia, studio e appro-
fondimento, insegnamento, pazienza e 
tante soddisfazioni”: così si definisce il 
Coro Monteverdi di Crema. 

Alle spalle tanti anni di lavoro che lo 
hanno portato per tutto lo Stivale e per 
l’Europa, per esempio nel 2011 a Lon-
dra con un concerto nella Cattedrale di 

Canterbury e un altro, come detto, nella 
chiesa di St. Mildred. Concerti inediti, 
ma anche partecipazioni a note rasse-
gne musicali – Festival internazionale di 
Lanciano, Festival Claudio Monteverdi 
di Cremona – e a concorsi corali: Arezzo 
(II e III premio), Montreaux (III fascia), 
Vittorio Veneto (II e III premio), Palazzo 
Pignano (I premio per la miglior interpre-
tazione del brano d’obbligo). 

La città, comunque, di cui il Coro 
Monteverdi è diventato ed è ancora oggi 
protagonista – condividendo la scena con 
altre realtà similari – di molti eventi, in 
particolare organizzati per celebrare de-
terminate occasioni, è Crema. Qui, preci-
samente presso l’“Auditorium Manenti”, 
nel 2012, si è fatto promotore di un con-
certo in memoria di Adolfo Bossi, socio 
onorario dell’Associazione Musicale e 
Culturale Coro Claudio Monteverdi. In 
tale circostanza si è deciso di eseguire le 
Sinfonie, Arie e Cori di Francesco Cavalli. 

Ad aprile 2014, in occasione della ria-
pertura della Cattedrale,  dopo quasi tre 
anni di lavori di restauro, il Coro Monte-
verdi ha proposto un concerto. Tra i brani 
eseguiti Il Vespero delle Domeniche, ancora 
di Cavalli. 

L’anno successivo, a maggio, inve-
ce, ha organizzato presso l’Auditorium 
cittadino un concerto il cui programma 
prevedeva l’interpretazione di alcune 
composizioni di Monteverdi, Henry Pur-
cell e Johann Sebastian Bach. Sempre nel 
2015, invece, nell’ambito della terza edi-
zione del festival cultural-gastronomico I 
Mondi Carta, il Coro si è esibito in Sala 
Pietro da Cemmo del Museo Civico di 
Crema e del Cremasco. 

2019-2020
La storia del Coro Monteverdi prose-

gue all’insegna della passione e dei nu-
merosi impegni che lo vedono protago-
nista. 

In particolare vogliamo menziona-
re alcuni importanti concerti dell’anno 
scorso che la formazione musicale ha re-
galato ai cremaschi e non solo. Si ricorda 
la partecipazione a I Venerdì di maggio, la 
XV edizione della rassegna dei concerti 
che per quattro serate (3-17-24-31 mag-
gio) ha animato il Santuario della Ma-
donna dei campi a Brignano Gera d’Ad-
da. Il penultimo appuntamento, dal titolo 
Cantate domino canticum novum, ha visto 
protagonisti proprio il Maestro Gini e il 
suo ‘gruppo’ accompagnati all’organo 
dal Maestro Maurizio Mancino. 

Nel 2019 s’è celebrato il 500° anniver-
sario dalla morte di Leonardo da Vinci. 
A Crema, come nel resto del mondo, 
numerose sono state le iniziative cultu-
ral-musicali organizzate per tale celebra-
zione. 

L’ultima a chiudere il ricco program-
ma cremasco è stato il concerto voca-

le-strumentale del Coro Monteverdi con 
il gruppo strumentale Quoniam consort 
italiano di dulciane, dal titolo La musica sa-
cra e profana al tempo di Leonardo, appun-
tamento svoltosi a metà novembre presso 
la Sala Pietro da Cemmo.  

A chiudere l’anno, il concerto di Na-
tale presso l’Auditorim Manenti, poi re-
plicato il 5 gennaio a Sergnano: ha visto 
anche la partecipazione dell’Ensemble 
da Camera DomusArt diretta da Angelo 
Bolciaghi. Ospiti il soprano Elisa Maffi, 
il tenore Davide Sensales e il baritono 
Fabrizio Brancaccio. Pezzo forte della 
serata il De Nativitate Oratorium - L’adora-
zione dei Magi al Bambin Gesù di Claudio 
Mandonico. 

Purtroppo l’emergenza sanitaria ha 
costretto il Coro a rimandare il concerto 
in programma sabato scorso a Bagnolo 
Cremasco. 

Sperando che presto torni la normali-
tà, chi fosse interessato a un’esperienza 
nel Coro Monteverdi, sappia che le audi-
zioni sono sempre aperte. 

“Non perdere questa occasione e canta 
con noi! Ti aspettiamo!” 
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DALL’IDEA DEL MAESTRO BRUNO GINI

CORO MONTEVERDI
FONDATO NEL 1986:
DA ALLORA CONCERTI 
IN TUTTO IL TERRITORIO.
ALLE SPALLE ANCHE 
TANTA DISCOGRAFIA

UNA REALTÀ APPREZZATA DAL PUBBLICO E 
DALLA CRITICA. L’INVITO ALLE AUDIZIONI: 
“CANTA CON NOI. TI ASPETTIAMO!” 
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Il Coro Monteverdi durante un concerto 
in Sala Pietro da Cemmo del Museo Civico;  

al centro l’esibizione all’Auditorium Manenti 
per il concerto del Natale scorso; 

il Maestro Gini con don Natale Grassi 
 Scalvini, Angelo Bolciaghi ed Enrico Tupone
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 di GIORGIO ZUCCHELLI

Il coro PregarCantando è ormai un’istituzione 
per la città e la diocesi di Crema. Un coro 

che don Giacomo Carniti, appassionato ed 
esperto di musica (si è diplomato in musica 
sacra e canto gregoriano presso il Pontificio 
Istituto Ambrosiano di Musica Sacra di Mi-
lano) ha voluto fondare nel lontano 1977. L’i-
spirazione per il nome è venuta dalla celebre 
frase di sant’Agostino: “Chi canta prega due 
volte”. I primi timidi passi e poi numerosi 
successi con esecuzioni di alta qualità che ne 
hanno fatto una presenza tra le più significa-
tive del ricco panorama musicale cremasco. 

“Ho iniziato quando ero curato in catte-
drale  –  racconta don Giacomo –. C’era l’esi-
genza di animare la Messa dei ragazzi che si 
celebrava in san Bernardino. Abbiamo quindi 
formato un coretto che tutte le domeniche 
accompagnava la liturgia. Poi piano piano 
il coro si è allargato e ha cominciato anche 
a proporre concerti. A quel punto gli ho af-
fiancato il gruppo strumentale 
Giovanni Maria da Crema, una 
compagnia non stabile an-
ch’essa da me fondata. E da lì 
ha preso il volo!” 

Il coro PregarCantando ha 
comunque una sua specificità: 
coltiva prevalentemente il re-
pertorio sacro, spaziando dal 
Gregoriano (oggi praticamen-
te dimenticato), alla polifonia 
cinquecentesca, alla musica 
concertata, fino a toccare le 
più moderne espressioni della 
musica contemporanea. 

Tra i principali successi del 
coro, che alterna il servizio li-
turgico alle esibizioni concerti-
stiche, si segnalano il 3° posto 
(1987) e il 1° posto assoluto 
(1989) al Concorso di polifo-
nia sacra di Carnate Brianza, 
il 2° premio (1° non assegna-
to), ex-aequo con il coro “Poli-
fonici di Siena”. 

Molto significativo il fatto 
che nel 2015 Pregarcantando si 
è gemellato con il coro tedesco 
NovaCappella di Ratisbona. 
Due i momenti significativi: 
il loro concerto del 5 settembre 2015, tenu-
to nella sala Pietro da Cemmo di Crema e il 
concerto del coro cremasco con musiche a 
cappella e concertate (con il gruppo strumen-
tale G. M. da Crema) tenuto il 4 giugno 2016 
nella chiesa dei Minoriti a Ratisbona, con no-
tevoli brani, tra cui il Cantate Domino di  C. 
Monteverdi, a cori riuniti, il Magnificat II di 
Claudio di Monteverdi. Un’esperienza certa-
mente di alto livello.

Nel novembre del 1999 Pregarcantando ha 
partecipato, insieme al coro Monteverdi,  all’i-
naugurazione del teatro San Domenico di 
Crema, nell’opera Eliogabalo (1668) di Fran-
cesco Cavalli, in prima esecuzione moderna, 
con la revisione e concertazione di Roberto 
Solci e l’orchestra barocca I Concertanti. Un 
momento importante per la città di Crema 
che da anni aspettava un suo vero e proprio 
teatro, inaugurato con un’esecuzione vera-
mente storica.

Ma tutto il curriculum del coro cremasco è 
ricco di iniziative. Ne ricordiamo alcune. 

Nel novembre 2004 ha tenuto un impor-
tante concerto commemorativo di M.A. 
Charpentier, nel 4° centenario della morte, 
eseguendo l’oratorio Judicium Salomonis. 
Nell’ottobre del 2005 ha ottenuto il 1º premio 
al 3º Concorso regionale “Daniele Maffeis” 
per Corali Parrocchiali Lombardi (Gazzani-
ga - Bg). Nel novembre 2006 ha eseguito nel-
la parrocchia di S. Carlo in Crema l’Oratorio 
Pestis mediolanensis di M.A. Charpentier. Nel 
marzo del 2008, nell’ambito delle celebrazio-
ni del 30º di fondazione (1977-2007), il coro 
ha  inciso un doppio CD: il primo con brani a 

cappella e il secondo con brani concertati con 
l’orchestra. 

Nell’ottobre del 2008 ha eseguito con suc-
cesso, all’auditorium “B. Manenti” di Crema, 
la Petite Messe Solennelle di G. Rossini. Nel 
mese di novembre 2009 ha eseguito, sempre 
nell’auditorium “B. Manenti”, un grande 
concerto celebrativo degli anniversari di G. 
F. Haendel (250 anni dalla morte), di F. J. 
Haydn (200 anni dalla morte) e di F. Men-
delsshon (200 anni dalla nascita). 

Nel settembre 2010, come momento con-
clusivo delle celebrazioni venticinquennali 
dedicate alla preziosa reliquia della Croce 
custodita dal XVII secolo, ha eseguito nella 
chiesa parrocchiale di Capergnanica lo Stabat 

Mater di Franz Joseph Haydn, riproposto a 
Crema nell’auditorium “B. Manenti” la do-
menica delle Palme 2011. 

La sezione femminile del Coro ha inoltre 
preso parte, nel settembre dello stesso anno 
nell’ambito del Festival Città di Crema, 
alla prima esecuzione in epoca moderna 
dell’Actio Sacra Susanna di Giuseppe Gazza-
niga, maestro di cappella del Duomo di Cre-
ma dal 1791 al 1818. 

Nel giugno successivo ha tenuto all’audi-
torium “Manenti” di Crema un importante 
concerto sul tema La spiritualità barocca tra 
Cantata tedesca e Vespro italiano con l’orchestra 
“G. Maria da Crema” e i solisti Zara Dimi-
trova soprano, Giuseppe Conte controtenore, 

Giorgio Tiboni tenore, Giorgio Valerio basso. 
Il coro PregarCantando ha solennizato an-

che la riapertura della cattedrale dopo i re-
stauri eseguendo un notevole concerto che è 
stato poi replicato anche nel santuario di Ca-
ravaggio. Tra i brani proposati Le Litanie della 
Vergine (Lauretane) in re minore di D. Cima-
rosa, la Salve Regina in sol min. di Haydn, il 
Regina Coeli in do maggiore di W. A. Mozart. 

Il 20 maggio 2017 ha festeggiato il 40° di 
fondazione con un grande concerto voca-
le-strumentale, proponendo brani gregoriani, 
brani per liuto di J. M. da Crema (sec XV) 
eseguiti da E. Pasquali, il Gloria di A. Vivaldi 
e i salm Laudate Dominum e Misericordias Do-
mini  W. A. Mozart. Il programma è stato ri-
petuto a Bagnolo Cremasco il 18 giugno 2017 
in onore del sacerdote novello don Giovanni 
Viviani. 

Tra le ultime esecuzioni, sempre a Bagno-
lo il 29 giugno 2019, il Concerto Quinquies 
Magnificat per gli anniversari di ordinazione 
sacerdotale: 80° di don Bernardo Fusar Poli, 
50° di don F. Bianchi, don G. Carniti, don B. 
Tommaseo, don L. Vailati, don G. Zucchelli. 
Il concerto prevedeva appunto l’esecuzione 
di cinque Magnificat, rispettivamente di Mon-
teverdi, H. Schutz, F. Durante, M.A. Char-
pentier, A. Vivaldi. Con l’aggiunta della Fuga 
sopra il Magnificat di J.S. Bach. 

Lo stesso concerto è stato ripetuto all’Au-
ditorium Manenti di Crema il 13 ottobre 
scorso, in preparazione alla Beatificazione 
di padre A. Cremonesi, con l’aggiunta come 
brano finale, dell’Inno a P. Cremonesi, compo-
sto dallo stesso direttore don G. Carniti, su 
testo di mons. Pierluigi  Ferrari.

Soddisfatto, don Giacomo delle perfor-
mance del tuo coro?

“Soddisfatto, anche se – come in tutte le 
cose – ci sono parabole ascendenti e discen-
denti. Oggi è molto difficile tenere in piedi un 
coro, è un notevole sacrificio. Ho avuto un 
avvicendamento dei coristi, alcuni dei quali  
comunque hanno anche intrapreso una bril-
lante carriera musicale, tra i quali Lucia Ci-
rillo, Giovanna Caravaggio, Daniela Guerini 
Rocco. È difficile anche perché i vari maestri 
si contendono i coristi soprattutto a Crema 
che conta tanti complessi. In realtà collabo-
riamo con un sano antagonismo per fare sem-
pre meglio.”

Crema è veramente una città in musica?
“La situazione cremasca è positiva: in dio-

cesi vi sono ancora molte corali, ogni anno 
si celebrano una Rassegna e la Messa di 
Santa Cecilia. Crema è una città vivace in 
musica, anche a livello amatoriale, il che 
fa onore alla sua tradizione.”
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UN CORO PER LA MUSICA SACRA

PREGARCANTANDO
NOTEVOLE 
LA PERFORMANCE
DI QUESTO ENSAMBLE.
GEMELLATO CON UN 
CORO DI RATISBONA

Nelle due foto sopra, 
il coro PregarCantando a Ratisbona 
per il concerto del gemellaggio.
Sotto, il coro di don Giacomo Carniti
si esibisce in San Bernardino a Crema

FONDATO NEL 1977 DA DON GIACOMO 
CARNITI E POI AFFIANCATO DAL GRUPPO 
STRUMENTALE GIOVANNI MARIA DA CREMA
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 di MARA ZANOTTI

Tra i cori cremaschi storici non possiamo 
non menzionare il Gruppo Corale Pietro 

Marinelli del Civico Istituto Musicale L. Fol-
cioni. La sua storia prende il via il 26 ottobre 
1953  su iniziativa di 18 giovani i quali, grazie 
all’autorizzazione di Antonio Crivelli, presi-
dente dell’Istituto Musicale Folcioni, si riuni-
rono presso lo stesso istituto e proposero al 
M° Giorgio Costi, allora direttore del Folcio-
ni e apprezzato docente di musica, di dirigere 
il piccolo gruppo composto da sole voci ma-
schili, dando vita a un complesso corale che 
inizialmente prese il nome di “Fulcheria”, 
successivamente, per volontà dello stesso M° 
Costi, venne intitolato a Pietro Marinelli, pri-
mo direttore dell’Istituto Folcioni e fondato-
re, nel 1920, di un gruppo corale che serviva 
per il Teatro Sociale di Crema e che vide mol-
ti successi anche al di fuori della nostra città.

In breve tempo, un numero sempre cre-
scente di coristi entrò a far parte del Coro 
Marinelli. Benché sapessero poco o nulla di 
musica, avevano una tale passione che suppli-
rono a questa mancanza di conoscenze con 
la propria ferrea volontà. Le difficoltà non si 
incontravano solo nella preparazione dei bra-
ni, ma anche nel proporli al pubblico: il M° 
Costi ricordava che a volte era davvero arduo 
spiegare il significato e la struttura di un pez-
zo che stava per essere eseguito in quanto il 
pubblico, indifferente e rumoroso, mangiuc-
chiava, parlava o sgridava i propri figli che 
scorrazzavano per la sala. “D’altra parte – af-
fermava il prof. Costi – noi eravamo i pionieri 
e avevamo il duro compito di gettare il seme 
che un giorno avrebbe fruttificato”.

Il 19 marzo 1954 il Coro Marinelli tiene il 
suo primo concerto; il 26 maggio ha luogo 
una seconda esibizione durante il saggio di 
fine anno scolastico degli alunni dell’Istituto 
Folcioni di Crema. Il Coro si fa però conosce-
re al grande pubblico grazie al concerto del 
13 giugno, che si svolge in piazza Duomo in 
occasione della festività di San Pantaleone.

Il primo riconoscimento al Coro viene nel 
1955 a Pisogne dove, la Corale Marinelli pre-
senta una briosa interpretazione dei vecchi 
e classici canti della montagna. Questo le fa 
guadagnare all’unanimità la coppa offerta 
dall’amministrazione provinciale di Brescia. 
Da allora tante partecipazioni, vittorie e av-
venimenti memorabili. Nell’ottobre del 1957, 
per esempio, il Coro partecipa alla trasmissio-
ne televisiva Voci e volti della fortuna, una gara 
tra regioni d’Italia. Viene ammessa alla finale 
insieme ad altre quattro corali.

Nel 1958 su Il Nuovo Torrazzo del 6 settem-
bre si legge: “Il Gruppo Corale, dopo cinque 
anni di vita, poneva in secondo piano la musi-
ca folcloristica regionale per intraprendere la 
via... della polifonia classica”. La stampa lo-
cale, ma un po’ alla volta anche quella nazio-
nale, scrivono delle esibizioni della Marinelli: 
nel corso degli anni si leggono pezzi dedicati 
a questa bella realtà cremasca su quotidiani e 
riviste. Ad esempio nel 1960 alle “Olimpiadi 
del canto corale”, come recita La Nazione 
del 26 agosto, la corale conquista il terzo 
posto con 108 punti e a lei vanno in premio 
£ 100.000 offerte dalla Camera di Commer-
cio di Arezzo. Il premio viene consegnato dal 
Ministro dello spettacolo on. Folchi. 

A 10 anni dalla fondazione, il Gruppo Co-
rale decide di incidere il suo primo disco. Il 
Nuovo Torrazzo così accoglie l’iniziativa: “Me-
glio non si sarebbe potuto festeggiare i dieci 
anni del complesso corale Marinelli, vanto 
della nostra città e ora entrato nell’arengo dei 
pochissimi complessi corali italiani di musica 
polifonica”. Il 14 e 15 ottobre l’Orsam (Orga-
nizzazione Romana Sviluppo Arte Musicale) 
di Roma organizza una rassegna nazionale di 
gruppi polifonici di musica classica. Dodici le 
corali in lizza per la categoria B-voci miste: la 
XI Rassegna vede affermarsi brillantemente 
il gruppo di Crema che ottiene un secondo 
posto assoluto! Nel 1967 il Coro approda alla  
Scala di Milano e successivamente nel Duo-
mo di Cremona per il IV centenario monte-
verdiano, mentre il 24 aprile 1968 riceve la 
medaglia d’oro del Senato della Repubblica: 
nella motivazione viene messo in evidenza il 
lavoro svolto dal M° Costi “che in 15 anni di 
attività ha saputo dare lustro e prestigio alla 
città di Crema”.

Nel maggio del 1979 si svolge la I Rassegna 
delle Corali Cremasche di musica sacra a cappella. 
Questa manifestazione viene organizzata dal 

Coro Marinelli e vi partecipano ben 10 corali. 
Nel 1980, in aprile, nasce, per volontà di 

Bruno Manenti e con la collaborazione, tra 
gli altri, del presidente del Coro, Franco Gue-
rini Rocco, l’Associazione delle Corali del 
comprensorio cremasco. Scopo è, da un lato, 
potenziare le corali esistenti, dall’altro favori-
re la nascita di nuovi gruppi. Insieme ad al-
tre otto corali, in dicembre il Coro Marinelli 
tiene al Centro Culturale Città di Cremona 
un concerto il cui ricavato andrà a favore dei 
terremotati dell’Irpinia.

1983: il 17 settembre, in occasione della 
posa della prima pietra della nuova chiesa 
di S. Carlo Borromeo a Crema, il Coro tiene 
un concerto. Un altra tapa importante della 
vita della Marinelli è il febbraio di quell’an-
no, quando nasce un settore giovanile. Dopo 
circa tre mesi ha luogo il battesimo del grup-
petto: 13 ragazzi si esibiscono durante le ce-
lebrazioni del 25 Aprile presentando tre brani 
d’autore mentre alla Corale Marinelli spetta 
la parte di canti folcloristici e patriottici. Il 
settore giovanile viene così presentato dal M° 
Rocco: “Anche se vocalmente inesperto e in 
continua evoluzione, in attesa della maturità 
delle voci, il gruppo sopperisce a questa man-
canza contrapponendo una solida prepara-
zione tecnica per quanto riguarda la lettura e 
la teoria della musica”.

E veniamo agli anni Novanta. 1990 a no-
vembre il Coro si reca a Vienna per partecipa-
re alla manifestazione Avvento a Vienna 1990, 
organizzata dall’assessorato alla Cultura di 
quella città. Tre sono le esibizioni del Coro, 
l’ultima è nello splendido Salone delle Feste 
del Municipio di Vienna.

Per Crema il 1992 è stato un anno storico: 
a fine maggio, il Coro si reca ad Assisi per 
presenziare, con i propri brani, alla Messa 
delle ore 10 presso la Basilica Inferiore di S. 
Francesco, ma, soprattutto, in giugno tiene 
ben tre concerti, oltre ad accompagnare con il 
canto il rito ufficiato da papa Giovanni Paolo 
II in piazza Garibaldi, in occasione della sua 
visita nella nostra città.

Nel 1993 ricorrono i 40 anni della fon-
dazione della Corale; per festeggiare questa 
importante data viene invitato a Crema il 
coro slovacco Cantica di Villae Sancti Mar-
tini il quale tiene un concerto presso la sala 
polifunzionale Sacro Cuore. Nella stessa sala, 
in ottobre, mese in cui ricorre la nascita del 
gruppo, il Coro Marinelli esegue musiche 
profane e folcloristiche e, in quell’occasio-
ne, alcuni poeti dialettali cremaschi recitano 
liriche in vernacolo. Nel 1994, in luglio esce 
il volume  Quarant’anni di armonie. Storia del 
Gruppo Corale Pietro Marinelli a cura di Silvia 
Zangrandi che ripercorre la storia della Cora-
le dal 1953 al 1993.

Il 1997 è l’anno dei concorsi: in maggio 
il Coro partecipa al XV Concorso Corale 
di esecuzione polifonica di Quartiano (Lo) 
nelle sezioni “Canto Popolare” e “Polifonia 
Sacra”. Alla fase finale vengono ammes-
si solo 19 gruppi degli oltre 40 che avevano 
partecipato alle prove di selezione. La giuria 
è composta da nomi di spicco, come Giovan-

ni Acciai e Angelo Mazza. Il Coro Marinelli 
viene premiato con due argenti e un premio 
speciale per il brano Ninna nanna del Bambin 
Gesù di Bruno Bettinelli nella sezione popo-
lare, che ottiene la più alta votazione media. 
Cambio al vertice nel 1999: in febbraio al M° 
Gianantonio Rocco succede il giovane M° Si-
mone Bolzoni, apprezzato organista, che da 
alcuni anni collabora con il M° Rocco nella 
conduzione della corale e come corista. Si 
giunge, nel 2000 all’attivazione di un corso di 
disciplina corale per adulti nell’attività dell’I-
stituto Musicale Folcioni. In dicembre viene 
creato un sito Internet per diffondere la sto-
ria del Gruppo Corale Pietro Marinelli. Per 
il cinquantesimo della nascita del Coro, nel 
2003, in inverno, nella Pieve Protoromanica 
di San Martino a Palazzo Pignano il Coro 
incide due cd, uno di musica sacra, l’altro di 
musica profana e popolare mentre in ottobre, 
presso l’Auditorium Manenti di Crema par-
ticolarmente gremito di pubblico, festeggia 
i suoi cinquant’anni di attività proponendo 
alcuni brani raccolti nell’album.

Altra successione alla direzione si registra 
nel 2009, quando a gennaio al M° Bolzoni 
subentra il M° Marco Marasco, direttore del 
Coro di Voci bianche del Civico Istituto “L. 
Folcioni” di Crema e del Coro “Don Sergio 
Serina” di Scannabue (Cr).

2013: nel mese di ottobre si organizzano 
presso il Teatro S. Domenico di Crema i fe-
steggiamenti del 60° di fondazione del Coro 
con un Concerto di brani di repertorio a cui sono 
invitati tutti i direttori, cantori e amici che 
hanno fatto la storia del gruppo corale; inol-
tre si allestisce con l’aiuto dei cantori anziani 
una mostra commemorativa con l’esposizio-
ne di foto, divise, articoli di giornale, docu-
menti audio e video, targhe e trofei che testi-
moniano il glorioso passato della formazione 
corale cremasca.

Nel 2015 inizia la collaborazione col M° 
Franco Radicchia, che in primavera tiene a 
Crema un corso di vocalitá e interpretazione 
corale. A maggio il coro partecipa al XXXIII 
Concorso Corale “F. Gaffurio” di Quartiano 
con cinque brani, ottenendo la fascia d’argen-
to. Si reca poi all’inizio di luglio a Venezia, 
dove si esibisce nella Basilica di S. Marco e 
nella Basilica di S. Giorgio Maggiore. 

Nel 2016, fra le molte iniziative, anche il 
corso che si è tenuto in primavera si è con-
cluso a Perugia con un concerto nella Chie-
sa di S. Ercolano del XIII secolo. Il Coro si 
costituisce Aps (Associazione di promozione 
sociale). 

E veniamo al 2018 con l’arrivo di nuovi 
coristi, il numero totale tocca quota 30. A 
novembre il coro si presenta al XXXV Con-
corso Corale Nazionale di Arezzo ottenendo 
un lusinghiero 5° posto. E la storia prosegue 
ancora...

CHI SONO I CORISTI
Ecco l’elenco degli attuali coristi in forza 

alla Marinelli. Tenori: Alberto Colombo, 
Riccardo Dolci, Donato Fasoli, Angelo 

Mandotti, Angelo Marcarini. Soprani: Va-
leria Benelli, Laura Curti, Sara De Simoni, 
Ilaria Longari, Elena Mostosi, Mariateresa 
Sangiovanni, Silvia Zangrandi. Bassi: Anto-
nio Aiolfi, Ennio Bignamini, Pietro Mirago-
li, Paolo Pilenga, Mario Stanga. Contralti: 
Annamaria Bona, Isabella Di Pietro, Marta 
Fontanella, Piera Molinelli, Clara Severgni-
ni, Loretta Trabattoni, Luciana Zagano.

IL MAESTRO 
MARCO MARASCO

Marco Marasco (1976) ha frequentato il 
Civico Istituto Musicale “L. Folcioni” di 
Crema. Ha studiato organo con Alessandro 
Lupo Pasini, pianoforte con Livio Cadè, 
armonia e contrappunto con Roberto Solci. 

Nel 1998 si è quindi diplomato in Organo e 
Composizione organistica presso l’Istituto 
Musicale Pareggiato “G. Donizetti” di Ber-
gamo e nel 2002 ha conseguito il diploma 
di pianoforte presso il medesimo Istituto. 
Ha seguito vari corsi di perfezionamento e 
stages: per organo con Giancarlo Parodi e 
Francesco Finotti, per pianoforte con Bru-
no Canino e Tiziano Poli. Inoltre ha parte-
cipato a corsi di vocalità e direzione di coro 
tenuti da Giuseppe Costi, Nicola Conci e 
Franco Radicchia e ha frequentato i corsi 
di canto gregoriano (triennio base più corso 
superiore) tenuti a Cremona dall’Associa-
zione Internazionale Studi di Canto Gre-
goriano sotto la guida di docenti di chiara 
fama come Nino Albarosa, Johannes B. 
Göschl e Giacomo Baroffio. 

Si è esibito in veste di organista, piani-
sta e direttore di coro nelle principali città 
italiane: Milano (Sala Verdi del Conserva-
torio, Teatro San Fedele, Auditorium Leo-
ne XIII e Basilica di S. Ambrogio), Roma 
(Fori Imperiali e Arts Accademy), Venezia 
(Basilica di S. Marco, Basilica dei Frari, 
Basilica di S. Giorgio Maggiore, Teatro 
Piccolo Arsenale), Bologna (Sala Mozart 
della Regia Accademia Filarmonica e Con-
servatorio), Napoli (Auditorium della Rai), 
Pavia (Teatro Fraschini), Monza (Duomo), 
Urbino (Teatro Raffaello Sanzio), Vicen-
za, Volterra, Perugia, Assisi, Catanzaro, 
Sassari; e all’estero: S. Marino (Teatro Ti-
tano), in Francia, in Belgio, in Svizzera, 
nella Repubblica Ceca e in Canada. Ha 
inciso per la casa discografica Eco una sua 
composizione per organo: la Passacaglia in 
sol minore. Ha inaugurato dopo il restauro 
gli organi “Inzoli” delle chiese parrocchia-
li di Scannabue, Camisano e Pieranica. 
Collabora come collaudatore con la ditta 
organaria “Giovanni Tamburini” di Cre-
ma. Dal 2004 al 2008 è stato direttore e 
pianista dell’orchestra dell’attore e regista 
Carlo Rivolta, affiancandolo in centinaia 
di spettacoli teatrali messi in scena in tutta 
Italia. Dal 1994 al 2014 è stato il pianista 
accompagnatore del Coro di Voci Bianche 
del Civico Istituto Musicale “L. Folcioni” 
di Crema diretto da Giuseppe Costi, vinci-
tore del Primo Premio al “Tim” 1999 e del 
Premio Speciale per la migliore interpre-
tazione del brano d’obbligo al “Montreux 
Choral Festival” 2000. Negli ultimi anni 
ha approfondito lo studio della musica ba-
rocca con Hiroshi Terakura, viola d’amore 
solista dell’Orchestra del Teatro alla Scala 
di Milano. 

Come cantore gregoriano svolge attività 
concertistica internazionale con l’ensem-
ble svizzero “More Antiquo” diretto da 
Giovanni Conti. È direttore del Coro “P. 
Marinelli” di Crema, direttore della Schola 
Gregoriana Cremensis, docente di teoria e 
solfeggio, canto corale e pianoforte presso 
il Civico Istituto Musicale “L. Folcioni” di 
Crema, docente di pianoforte presso l’As-
sociazione “1.000 note per educare” di 
Fara Gera d’Adda. 
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 IL CORO DELL’ISTITUTO FOLCIONI 

LA “PIETRO MARINELLI”	
LA LUNGA E RICCA 
STORIA DELLA CORALE 
FONDATA IL 26 OTTOBRE 
DEL 1953 E CON IL M° 
COSTI PRIMO DIRETTORE

Nelle foto il coro “Pietro Marinelli” in occasione del 60° anniversario della sua fondazione e durante una seduta di prove

TANTI I PREMI E I RICONOSCIMENTI 
RICEVUTI. ANCHE UN LIBRO RACCONTA 
LA STORIA DI QUESTA ECCELLENZA MUSICALE
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alla mia famiglia 
e non vorrei 
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